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yCt/ssTO libro non è un corso di di- 
ritto, ni romano, ni attuale del regno : 
anxÀ suppone studiato Vano, e da stu- 
diarsi r altro. Il suo proprio oggetto i 
poco più , che un cecino del diritto inter- 
medio, che gli separa; e mena soprattut- 
to alle origini delle principali cose , due 
sono oggidì in vigore , ed a far di esse 
una rapida collazione con queUs , che 
lo sono state una volta. 

Questa parte è ora trascurata nello 
studio ordinario della giurisprudenza : 
ma forse non anderh molto , e si sen- 
tirà tal difetto; il cui adempimento, se 
non cale al giurista pratico , è di som- 
ma importanza per chi debba o vo^a 
scorrere con occhio superiore la dottrina 
comune. Il capitar pellegrino in un 
paese dianzi ignoto basta a conoscerne^ 
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lo sialo presenziale : ma il poter pie- 
namente giudicare del merito di questo, 
e il poterne venire a ragionamento con 
quei del luogo , ò dato solo a chi vi 
entri ornato delle notizie de* tempi tras- 
corci. La giurisprudenza è uno studio 
non meno storico, che specolatlvo. E i 
compilatori della immortale opera delle 
Pandette non la cominciarono altrìmen- 
ie , che col porle quasi in fronte il ti- 
tolo , De origino jurie ; il quale è una 
delineazione della storia, del diritto ro- 
mano. 
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INTRODUZIONE. 


osTRA AlteZ2L4 Reale esce felicemente 
dallo studio delle leggi roinaue. Ella ne ha 
già tanto appreso, da potere aver formato 
un bastevol concetto della loro equità e 
della loro saviezza ; c da non maravi- 
gliarsi , se sicno esse sopravvi\'ute *pcr 
tanti secoli allo imperio, a cui si appar- 
tenevano come native. Gli sono elle so- 
pravvi%'ute non solo nella memoria degli 
uomini , mercé de’ monumenti antichi , 
che le contengono , ma nell’ uso vivo e 
vcgliante , che quasi tutti i popoli di 
Europa ne han fatto, ed in gran parte 
ancora ne fanno; qual ritenendo e quale 
adottando , quale serbando nel loro abito 
antico 0 quale rivestendo di un più mo- 
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derno la più parte di loro , che model- 
lale sulle forme immutabili della natura, 
non periranno giammai. Il perchè meri- 
tamente il complesso della loro maggior 
parte , dopo oltre \'entidue secoli o in 
quel tomo , quanti se ne contano dalla 
loro origine , è ancora onorato del nome 
di d! riilo comune (i). 

Non è però, che sempre e dappertutto, 
e nella sua interezza e purità , abbia il 
romano diritto avuto un eguale imperio. 
Molto dovevano detrargli c molto ag- 
giuguergli i diver.si governi e i diver.si 
costumi delle tante nazioni , per le quali 
è trn.scorso. E stato ancor qualche tempo, 
in ^tii la barbarie lo ha quasi del lutto 
annebbiato; dopo la quale è ricomparso, 
ed è tornato più ter.so c più -lucido, per 
opera delle lettere e delle scienze , che 
risorte ancor e.sse vi hanno impiegato le 
loro mani soccorritrici. 


(i) Lasciando in dispaile le leggi regie , tpiasi al 
lutto ignote , quelle delle Xll tavole, fondamento di 
tutto il diritto romano posteriore , vengono dagli an- 
ni 3oo e pochi più di Roma. Stcxhè aggiugoendo 
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È facil cosa iinmaghiare , che la parie 
del diriUo romano , la quale conccrueva* 
la coslituzioue dello imperio , e le varie 
autorità, fra le quali era diviso il potere, 
fosse la prima a cadere collo stesso impe- 
rio. Il simile dovè avvenir di quell’ altra , 
che conteneva il diritto sagro pagano; il 
quale cede il luogo a quello della religion 
cristiana , tosto che la medesima per gran 
ventura della umanità , sali sul trono dei 
Cesari. L’abolizione della servitù, bene- 
fizio , che si dee al Cristianesimo , dovè 
portar seco 1’ abolizione di moltissime 
leggi , le quali ne regolavano gli elTelti 
civili. Cosi una gran parte cadde del 
diritto romano , e molto modificazioni 
ricevè il resto. In compenso però venne 
sorgendo qualche spezie nuova , fondata 
sopra novelli usi e novelli bisogni. Oltre il 
diritto sagro della nuova religione, venne 
fuori tutto nuovo il feudale , ed appresso , 
il commerciale e ’l marittimo , i quali 


a^scgucnli 4^0 cirro, fino alla nascita di CRISTO 
S. N. ■ 1800 c più dell’ era rolgarc , alibiaino i 13 
wcoU cd oltre testé delti. 
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fine in gran parte sono anelie nuovi ; 
♦ eiasciuio de’ quali diritti conta anch’egli 
le sue fasi , sino ad essersene alcuno in 
qualche luogo estinto, come del fendale 
è addiveimto presso noi ed altrove. 

Or egli fa d’uopo, ehe V. A. R. aggiunga 
alla parte fondamentale della giuiispru- 
denza, già da lei studiata nel diritto natu- 
rale e nel diritto romano, una conoscenza 
discreta delle variazioni, che in materia 
di leggi, sono di tempo in tempo avvenute 
nelle provincie, che oggi compongono il 
floridissimo reame , cui il rcal Genitore 
dà ora le leggi sue ', le quali colle pre- 
cedenti fregiate del domestico giglio sa- 
ranno i modelli di tutte le nostre leggi 
avvenire. Basteranno a V. A. R. poche 
notizie , le quali, a guisa di tanti semi, 
gettati nel fecondissimo e ben culto suolo 
del suo ingegno, produrranno a suo tempo 
frutti degni della universale aspettazione. 

Il filo della patria storia , già da lei 
anche studiata , svolto di nuovo sotto i 
suoi occhi , presenterà con distinzione a 
V. A. R. molti punti importanti , che 
costituiscono di tratto in tratto l’ epoche 
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più notabili della legislazione di questo 
regno. Con si fatta guida si farà ella una 
idea delle vicende di essa , veggcndole 
iiseirc dal corso delle nostre cose, come 
rami di un medesimo tronco; si porrà in 
islato di ben comprender ciascuna delle 
mutazioni, che l’uiia all’altra si son suc- 
cedute ; e fermandosi alle attuali leggi , 
saprà con quali e quante compararle , e 
rawi.sar chiaramente le differenze tra ’l 
diritto moderno e l’antico. 

Un uomo, che viaggiando sempre di 
notte o dormendo , si traovi alla fine in 
un dato luogo , non capirà mai cosi bene 
la posizion relativa di quello , come chi 
di giorno c vegghiante faccia il viaggio 
medesimo , riguardando sempre donde 
muova c passi , e dove tenda. Il giorno 
ed il lume il troverà V. A. R. in se 
stessa , rieccilando le idee della già ap- 
presa storia patria ; la vegghianza sarà 
1’ attenzione , di cui vorrà ella benigna- 
mente degnare queste poche ed umili 
carte , che ho il grandissimo onoro di 
vergare a suo uso , per alto comanda- 
mento. Io gliene fo un timido omaggio , 


pavcntaiulo gli errori , ne’ quali verrò 
forse ad incorrere ; se non che le più 
illuminate persone , che son destinate a 
porgliele sotto gli occhi, non maucheran 
certo di avvertirla de’ difetti, che in esse 
s’ incontreranno, 


Gaspare Capone. 


f 
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NOZIONI PRELIMINARI. 


§. I. 


Classificansi le leggi sotto due princi- u fcfji » 

. . ,* Il 1 I I cUaiificaiio Mt~ 

Dall neuardi ; sotto quello del loro 0£-- condoiiioroo*- 

" Il 11 1 ■ • 

getto , c sotto quello della loro origine. 

La prima classificazione è tutta filosofica, i’"H“ 
la seconda è quasi tutta storica. La se- |“ 

conda è la propria di questo lavoro; ma 
non sarebbe ben intesa , senza premettersi 
un saggio della prima. Imperciocché di- 
cendosi , a cagion di esempio , che il 
diritto romano da noi adoperato è più il 
privato, che il pubblico, e che il diritto 
feudale era più pubblico , che privato ; 
non ci faremo capire, se prima non si 
spieghi bene , in che dilTcrisca il diritto 
pubblico dal privato , ovvero qual sia 
r oggetto dell’ uno , c qual quello del- 
lo altro. 
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Srcondn U 
erigtM, il dt>- 
rttio é dlTÌtto 
o umiDOf ed il 
primo è natu- 
rale O pU3ÌtÌTO« 


§ II. 

Per rispetto alla origine, il diritto o è 
divino o untano. L’ umano si distingue 
secondo i popoli, che lo praticano; e in 
ogni popolo , secondo i legislatori , che 
lo bau dato. Il divino è mtlurale o po- 
sitivo. E naturale quello, che riceviamo 
colla ragione dalla luce vera, la quale 
illumina opti uomo, che viene in que- 
sto mondo, secondo la sublime espres- 
sione del più sublime degli evangelisti (i). 
È divino positiv'o quello, che dipende da 
espressa rivelazione divina , qual fu il 
proprio degli Ebrei , c qual è oggi la 
parte fondamentale del diritto ecclesia- 
stico (a). 


J li. (i) loAif. In princ. 

( 9 ) Al diritto <1ÌTUK> rircUto apparfm^mo , })cr 
esempio , la distinzione delle due ]>ofestìi , la diffe- 
renza ira laici c chcrici , la islìtuziunc dello C|iisco- 
]iato , il primato del Pa|»a ecc. 

$ 111. (i) 11 Presidente di Mo:rrKS 9 uiRU , traendo dal 
fondo della metafìsica la idea generica delle leggi, le 
ha dcfìiiite a questo modo: più estesa 

si^n^cazione sono i rapporti nccessarj , che dertvan 
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5 III. 
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Altra è la divisione per ri.spelto al- 
lo oggetto, ossia alla materia. Ogni legge 
detenniua le cousegiienao inorali , che 
derivan da* rapporti , sia naturali , sia 
fattizj, intercedenti fra due o più perso- 
ne ; e forma regola delle lor vicendevoli 
volontarie azioni. Questi rapporti possono 
essiye fra uomo ed uomo ; fra chi go- 
verna un popolo , ed il popolo, che n’è 
governato; fra popolo e popolo, o i loro 
rappresentanti ; c possono riguardare di- 
versi oggetti ed affari. Quindi la prima 
divisione del diritto in ordine all’ ogget- 
to , è in privato ed in pubblico (i). 


■ ■ l 

dalla natura deUe cose j ed in questo senso tutti gU 
esseri han le leggi ktro ( Hsprit des hiis , pag. i ), 
Carlo Bonmbt, gran lìaico c«l insieme gran mclai^ 
aioo » dopo le proteste del più alto rispetto Terso lo 
indagatore immortale dello spirito delle leggi ^ cor> 
regge la recata definizione così : Le leggi sono i ri- 
sultamenti ossia le conseguenze de* rapporti , eh* esi’- 
stono fra gU esseri ( Essai anafytique des facultés de 
rame , 5 )• \s\ fatti restringendoci alle l^gi del 

il 


•St^on^ t’o^ 
[^to, èpriTATu 
u pubbiKO. 


\ 

\ 
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DìOìuii'oniiirl 
Ainttn privatue 

del puwdici». 


IO 

§ IV. 


Il diritto privato regola quegli 


affari , 


mondo morale, che sono il nostro obhietto, tra padre 
c figliuolo , per esempio , non sono t rap{>Mii di pa> 
teriiilà e di filiaiione , di generante e di generato , 
che si dimii leggi tra loro diicj ma bensì le conse- 
guenze di tali rapporti , cioè il dovere il padre ali- 
mentare cd c<liicarc il figliuolo, c il doversi dal hgliiinlo 
ubbidienza , ris|)CÌto , gratitudine al padre. Kap}K>rto 
ossia relazione c (ulto ciò , che si aCTcrma o niegasi 
di alcuna cosa , in confronto di alcun’ altra , cd è più 
materia di spcculasìonc , che di pratica. All’ incontro 
la legge nel senso morale è una cosa tutta pratica ; h 
il prct'ctto d’un supcriore legittimo a fare o non fare. 
J^.T ÌuÒ€t, qxiae facienda iunt, prokiÒctque contraria- 
( Cic. De LTj. I ). Ella sup|)onc rapporti , perchè 
precetto e divieto non |K>S5ono aver luogo , se non 
relativamente a colui , \ìct riguardo a cui il precetto 
o il divieto è fatto j C rapporti morali, tali ciftè, che 
|K>ssan produrre le conseguenze del dover fare o non 
fare } a* quali rapporti morali debh* esser consentanea. 
Ecco come le leggi vanno meglio definite per conse- 
guenze de? rapporti, che per rapporti semplicemente. 

In oltre il primo de’ due lodati autori, mentre tuo! 
colla sua definizione abliracciarc le leggi nella signifi- 
cazione più ampia , parla soltanto di rapj)orti neces- 
sari , che non partoriscon , se non leggi necessarie / 
laddove poco a]ipresso , discorrendo degli esseri inteh 
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i quali per loro natura possono aver luogo 
tra uomo ed uomo, indipendentemente da 
ogni autorità pubblica , ossia dal governo 


Ugenii , ossia degli uomini, distingue le leggi fatte da 
hro da quelle , che non hanno essi fedie y le stahìliie 
da DIO sopra loro, da' quelle, eh* essi stessi stahi^^ 
/cono e ca/n5ùino. Or le fatte , le stabilite e le can^ 
biute dagli uomini , essendo acc(*(de/itoà‘, 'contingenti, e 
non necessarie nel loro principio , non truoran luogo 
in una dchniaiunc, che si ^ fatta ^ler comprendcrlè tutte. 
La dote, per esempio, eh’ è tutta inTenaione civile, 
produce de’rapporti fattixj tra la moglie, che la porta, 
e *1 marito , che la ricerc ; c le leggi , che riguardano 
i matrimonj oonlratti con dote , sono le consegucnac 
de* rapporti medesimi , e mutabili con essi Quindi la 
loro varietà nelle diverse legislazioni. Al contrario la 
legge naturale , che determina i doveri c i diritti 
scambievoli del matrimonio , come fondata sopra rap* 
]>i>rti immutabili , h immutabile al par dì loro. Pri-> 
ma che gli uomini esistessero , le leggi riguardanti il 
matrimonio esistevano nella mente del lor creatore; c 
r obbligo dell’ assistenza c della fedeltà vicendevole ac- 
ctimpagnava gli sjiosi possibili fra le archcH|>e idee. Di 
queste si b ben detto da* lUosoh , compresovi lo stesso 
Mojttssqvieu , chele nozioni del giusto e dell’ingiusto 
vmo eterne; e che il divino intelletto b il fonte della 
giustizia , la qual riceve la sua sanzione dalla divina 
volontà. CicRttoNB in un luc^o sommamente bello della 
sua Repubblica , conservatoci da Lattakzio (*) , espo- 


(*)B«nchr ■! «U 
ritrvTAUi di 
ncMtri in un pa- 

puhbtifa di C‘i> 
CJUtuxi , r«bU»« 
|(odelcttatoluo> 
go lo BU»Ì«ltl 
tuttuvU il Ck 
ctnont rri«tì»> 
Bui pVirhf t:«Ue 
e^i iQ una Usu- 
ilo ftrt terrò libro 
della Rrj>. >Uh 
quale il mxx non 
aappliwv «Itri- 
meoie, ihe con 
LaTTacatr. 
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civile. Il diritto pubblico regola quegli 
ailari , che passano fra governanti e go- 
vernati , o fra governati e governati , 
quando non possono avere esito senza la 
intcn enzion del governo , o immediata 
o mediata ; nel qual caso i rapporti fra 
singoli c singoli son complicati con quel- 
li, che passano fra essoloro e’I governo. 
Il diritto privato riguarda gli uomini sin- 
golarmente presi ; il pubblico riguarda gli 
uomini costituenti la civil società. 


no magli ìfic&mentc fulU questa teoria , senza i nei, che 
1* adombrano nel filosofo Irancesc. Est giudem vtm ìea: 
/vote rutto, nutume congrurns , diffusa in omntrs , 
constans, sempiterna, quae vocti ad f^cium juixndo, 
velando a Jraude deierreat j quae tamen ntque proòos 
frustra jubei aut vetat , nec improòos juhcndo aut ve^ 
tondo moi'ct. Huic legi nec vbrogari far est j nrque 
derogarì eoe hoc aliquid Uvei; ncque iota aòrogari po~ 
test. Nec x'tro aut per senatum, aut per fiopulum stdvi 
hac lege possumus. Neque est quaerendus e.rptanator, 
aut inierprvs ejus alias. Nec erti alia lece Homae , 
alia Aikenis , alia nane , edia posikac .* sed et omnes 
gentes et omni tempore una lece et sempiterna et im- 
mutabilis continehit : unusque erti communis quasi ma- 
gi s ter et imperator omnium DEUS, ille legis hujus 
inventoT , diseeptator , latore cui qui non parebit, ipse 
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5 V. 

Quindi i matriinonj, i diritti e i doveri 
di paternità e di fdiazione , le tutele , la 
proprietà , le maniere di acVpilstarla e di 
trasmetterla , le sureessioni , le donazioni , 
i contratti, son materie di diritto privato, 
perchè tutte queste cose , fino a certo 
segno , e aUneno nella lor parte essen- 
ziale , possono aver luogo fra i privati , 
indipendentemente da ogni governo ci- 


fugìet f ac naturam komìnìs aspematus , hoc ipso 
luet ma^rimas poenas, etiamsi cctera supphcia , quae 
puiantur, t^gerit. Ecco Ic conseguenze de’ r«pportÌ ^ 
lex naiurae congruens , quae juhct , . . vctat. Ecco la 
immaUbilità degli uni e delle altre, nella sempiter- 
nitÀ e nella uhiq}xitÀ\ ma ristretta alle leggi naturali , 
che sono le sole immutabili , le quali dal filosofo la> 
tino, per distinguerle dalle leggi umane, si compren- 
dono sotto la parola , tbba lbx. Ecco il loro fonte in 
ratione recfa , constante , sempiterna , in uno impera- 
tore DEO j fonte non comune alle mutabili Tolontà 
degli uomini. Sulle idee sriluppatc in tutta questa nota 
h fbndata la descrìzion data di sopra , nel paragrafo III , 
dell’ uiEzio della legge , quello cioè di determinare le 
conseguente morali , che dcriyan da* rapporti , sia na- 
turaH , sia fatiùj , intercedenti Ira due o pù prsonc. 
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vile. Il governo può bene aggiugiicrc alle 
regole naturali , che concernono le cose 
suddette , ed ampliarle e renderle più 
efilcaci ; ina i loro oggetti vengono iin- 
inediatamentc dalla natura , c possono 
star bene infra gli uomini dissociati , se 
abbiano tanta onestà , quanta ne basti a 
mantenere tra loro la giustizia e la pace, 
senza bisogno di freno c di stimolo este- 
riore. 

Per opposito sono oggetti di diritto 
pubblico non solo le varie forme de’ go- 
verni civili; le parti del sommo impero, 
come il far le leggi, il riscuotere i tribu- 
ti, lo impiegarli nel mantenimento della 
forza pubblica c delle eariche civili eec. 
ma eziandio le pene de’ reati , i giudizj 
civili e criminali , i regolamenti intorno 
alle cose sagre. In fatti se il pennutare, 
il vendere, il donare si può fare anche 
in quello stato , che si dice di libertà 
naturale ; non cosi il litigare per queste 
cose, poiché le liti suppongon giudici, e 
i giudici suppongon governo civile. Si può 
prestare a UIO un culto privato anche 
in un deserto, o nella propria casa; ma 
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il culto pubblico siippon teinpj ed ordine 
di sacerdoti; cose, che senza una forma 
di governo , non si potrebbero avere. Del 
diritto fra nazione c nazione parleremo 
più sotto. >- 

5 VI. \ 

Il diritto pubblico si divide in più par- 
ti, ciascuna delle quali ba il suo speziai 
nome. Quella , che deterraina la forma 
o la costituziou del governo , si chiama 
diritto politico. Quella , che stabilisce le 
maniere , onde il governo provvede alla 
sicurezza esterna ed interna , ed agli altri 
bisogni della società civile, si chiama con 
una denominazione, che abbraccia molte 
cose, diritto ammiriistrati%fO. Qpé[\&,c\ie 
impone le pene a’ reati , si chiama diritto 
criminale. Quella , che stabilisce l’ ordine 
c le forme de’ giudizj , si chiama rito 
giudiziario o diritto di procedura. Quel- 
la , che versa nelle cose sagre , tra noi 
Cristiani, si chiama diritto ecclesiastico 


e canonico. 


§ VII. 
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chic*^bi.o- In ciascuno eli questi diritti , cosi nel 
•noiini diritto, pnvato , comc nelle vane parti del pub- 
puWsHo.. bheo , ei giova distinguere quel , che 
viene dalla ragion naturale, che ne forma 
la base ; c quel , che gli uomini vi han 
sovrapposto del loro, che è la parte po- 
sitiva. E di ragion naturale per esempio, 
che la società civile provveda' di cura 
gli orfani , c ne’ beni c nella persona. 
Ecco il principio del diritto delle tutele. 
Ma quanta esser debba la durata di tal 
cura, quali le attribuzioni , chi se ne 


f VII. (i) Di qui la ulililà dello studio del Diriftn na- 
furalr , come scienza separala (tal DiriUo rtvUe^ la qua! 
semlira oggi aivdare usiviidu di moda. Prima di U<soM 
Grozio, a cui è dovuta princi])a]meutc la gloria della 
invenzione, si studiava in vero il Diritto di natura, 
ma confusamente col civile c colla Teologia morale. È 
ootabile , come osserva il Barrbybac, nella sua dotta 
prefazione al Prps^noBP , che delle infinite opere 
de' giureconsulti romani , i quali per altro spesso ri- 
corrono alla ragion naturale , non si truovi nelle 
Pandette la indicazione di alcuna , che avesse per 
Oggetto proprio il diritto naturale , ossia il diritto 
delle , com’ essi chiamavano quel , che oggi ad- 


( 


( 


I 
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debba incaricare cc. e mila opera del 
dirillo civile. Il dirilto dunque delle tu- 
tele lia una parte necessaria per natura , 
ed un’altra variabile per legge positiva. 
Ser»'c questa distinzione non pure al legis- 
latore, ma benanche al giureconsulto: al 
primo, perebè colle sue ordinazioni non 
violi delle ordinazioni inviolabili; al se- 
condo, perchè nella interpretazione, di- 
scernendo la parte essenziale della legge 
dall’ accidentale, prenda lume dalla pri- 
ma , per bene intendere la seconda, e 
faccia, che la seconda serva alla prima, 
e non al contrario (i). 


dlmuidiam naturale. I principali ranlaggi di tal se- 
paraiJoiic son due. Il primo è , che la necessità delle 
dimostrazioni si fa sentire da se , dove le projfosizioni 
non Tadan coperte dall’ ombra dell’ autorità j c ]ier la 
via delie dimostrazioni si va sempre al fonilo della 
cosa. 11 secondo h, che stringendosi in un corpo tutte 
le verità naturali del diritto» se ne fa più sensibile il 
nesso f e la mente dello studioso vicn meglio illumi- 
nata sulla parte fondamentale di esso. La utilità di 
tale studio h mdiiimcntc espressa da un nostro grande 
uomo, Amoino Gt*n(»VKSi, di cui non dispiacerà udir 
le parole : /^^tur omniòuj ferme hominum notionibus 
sunt hiftiscemodi studia neeweaia , in primis juriscon- 

3 
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§ Vili. 

Diritio dciir Oltre il diritto privato e’I pubblico ce 
ue ha un altro, diverso dal pruno c dal 
secondo (i) , cioè quello , che ha luogo 
tra nazione c nazione, tra governo c go- 
verno ; il quale viene parte dalla ragion 
naturale, applicata a’rapjiorti, che pas- 
sano tra nazione e nazione , cosi nello 
stato di pace, come di guerra; parte da 
convenzioni e trattati, e da inveterate 
usanze. Egli non è diritto privato , per- 
che non è tra duo individui ; e neppure 
è diritto pubblico nel senso di sopra dato 
a tal denominazione , poiché il governo 

tuùo > theologo , popuìomm rcctonbu^ , magttiixtUbiu. 
Ac jurùconsulto qaidetn , quando constai , Icgca ci- 
inUs nikii esse aliud , nisì ntrvuhs hujus curn mando 
genitae. Uteohgù vero, quia magnam oJjUcioram par- 
Uni ejc hac lege et jure naturae dejinire oportere , ac- 
cidit crebro. Popuhrum rectorìbua , eorum admintsfrts 
et magistratìbus , quo discant, quid sibì per hanc di- 
vinam et communem generis humani reginam (iceat , 
seu in preprios subdìtos , scu in aìicnoa popuìos. Po- 
stremo omnibus justitiaCf honestatis , Jelicitatis denique 
suae aliorumque cupt'dis , eadetn pcrvara esse debtnt. 
De Jure et OJ^cits , in prooemio. 
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di una nazione non forma autorità per 
rispetto all’altra e al governo dell’ altra, 
ma proccdon tra loro come persone mo- 
rali eguali. Chiamasi comimcmentc tal 
diritto gius delle genti , jus gentium. I 
più moderni araan più tosto di appellarlo 
diritto intemazionale ,\as inter gentes {2). 
Molti il ripongono sotto la categoria del 
diritto pubblico ; ma bisogna allora di- 
stinguere diritto pubblico interno, che è 
quello , di cui abbiamo accennato le parti , 
e diritto pubblico esterno, che sarebbe 
il Jus gentium (.^). 


J Vili. (1) Bosombr. Jus puÌ>L uninersale , Pan 
gtneral Cap. II , 5 IX. 

(a) Cosi Cbhem. BEm'tfAM. Ma il celebre Cancellier 
i* Aoubssbau ha prima di lui usata questa denomina- 
tionc. fttsfi/u/ion au droit pubhc. Def. Ed an- 
che prima tl Leibritb. Op. omn. T. V, jiag. aio. 

(3) D'AorBss&Au , he. cit Non manca chi attri- 
buisce la (IciKjminazionc di diritto publ»lico principal- 
mente a quel delle genti; come il M-«ly neiroj>cra, 
Drfìit puhlic de r Europe , fornii sur Ics trailés. 



Varie •tABÌfi- 
ratìoni del cosi 
detto diritto Cf 
ni*. 


Diveraità fra 
il Diritto poli- 
tico e U roU- 
lir». K tra qoe- 
•tji e la Eouuo- 
mia politica» 
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SS IX. 

Il diritto civile cosi detto ha varie si- 
guifìrazioni , che uou si dcbbon confon- 
dere tra loro; secondochè vieti nominato 
in contrapposizione del tale o del tal altro 
diritto. Esclude egli sempre il diritto na- 
turale, quel delle genti e il canonico; e 
in loro opiiosizione , include il diritto 
positivo umano , ristretto agli aliali pro- 
fani , d’ interesse o privato o pubblico 
interno. Opposto al pubblico, si restringe 
al solo privato. Opposto allo amministra- 
tivo, comprende cosi il privato, come le 
altre parti del pubblico interno. Opposto 
al criminale, comprende lo stesso diritto 
privato, ed il pubblico, dalla parte cri- 
minale infuori. Opposto al commerciale, 
comprende il diritto pubblico intenio , 
ed il privato diminuito di quella parte , 
che regola gli affari projirj della merca- 
tura. 

5 X. , 

Kon è da confondersi il diritto jìolitico 
colla Polilica. Ogni diritto è nelle leggi 
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già falle. La Politica è 1’ arie principal- 
mcnle di farle. Fatte le leggi, ne sorgono 
diritti e doveri rorrelativi , che costitui- 
scono il giusto della tale o tal materia ; 
c la giurisprudenza è l’arte di rintrac- 
ciarlo. La Politica all’ incontro mira alla 
utilità pubblica. La Politica è al confino 
della giustizia naturale. Questa molte cose 
comanda , molto proibisce , molle per- 
metto. La Politica , quando non degenera , 
rispetta i precetti e i divieti del diritto 
naturalo; ed mipossessandosi della sola 
parte permissiva , la regola d’ un modo 
o d’ un altro , secondo che richieggono 
le circostanze. È di diritto naturalo, per 
esempio , che ogni stalo aver debba de’ 
magistrati. Ma se questi abbiano ad esser 
perpetui o temporanei , è la Politica , cho 
il determina , seeondochè in date circo- 
stanze più giovi. La Politica presiedo non 
solamente alle leggi da farsi, ma a tutto 
lo andamento del governo, cosi nello in- 
terno , come nello esterno , prefiggendosi 
sempre la pubblica utilità , ma quella , 
che non sia in opposizione della giustizia. 
Quid pulchrum, quid turpe, c la divisa 
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del Diritto ; quid lUile , quid non (i) , 
è quella della Politica. 

Una parte importante della Politica , di 
uso quasi cotidiano, è la Economia poli- 
tica o pubblica. Suo proprio oggetto è il 
procurare 1’ abbondanza delle ricchezze , 
ossia delle cose, che hanno un valor per- 
mutabile e commerciale, acciocché il po- 
polo non manchi delle cose necessarie , 
delle comodità e de’ leciti piaceri della 
vita. Qual è la economia semplicemente 
detta nelle famiglie particolari , tal è 
presso a poco la Economia politica o 
pubblica nella gran famiglia dello stato. 

$ XI. 

scienza del giusto , come la 

delb Politiau . 

§ X. (i) HoB- I 3. n Puicher de’ Lafìni 

corrisponde rI de* Greci , che significa ad un 

tempo cd onesto. 

§ XI. (i) La dislinaionc fra’I come oggetto del 

DiriKo , e !’ uf//e , come oggetto della Politica , h in 
opposizion di quella confusione , che dell’ onesto e 
dell* utile facevano gli Epicurei , subordinando I’ one- 
sto all’utile, e non tenendo conto di quell’ onesto , 
che impedisse alcun vantaggio ad alcuno. Ma non è 
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scienza dell’ utile sono diramazioni di 
quella nobilissima parte della Filosofia , 
che Elìca si addimanda , o scienza de’ 
eostiimi. Tra lo virtù , che sono il suo 
primario oggetto , 1’ Etica contempla in 
Principal luogo la giustizia , regina delle 
virtù tutte, c madre de’ buoni costmni. 
Or la scienza del diritto insegna tutte le 
regole della giustizia , c ne sviluppa lo 
conseguenze sino alle più rimotc , appli- 
candole a tutti gli stati dell’uomo c a 
tutti i casi della vita. L’Etica dirige in 
generale l’uoino alla felicità. Or la Poli- 
tica va rintracciando minutamente tutta 
quella parte, che se ne può avere quag- 
giù da una nazione (i). 


punto in opposizione della teoria di quei filosofi più 
sani, i quali riducono la giustizia alla utilità, nel senso 
seguente : IDDIO mole il bene della umanitli ; e fa 
un precetto agli uomini di tutto ciò , che tende a pn>< 
darglielo e ad accrescerglielo , ossia di tutto dò, che 
rè utile j siccome di tutto dò, che tende a nuocerle, 
nc fa loro un divieto. Nella volontà quindi di DIO, 
che forma la sanzione delia giustizia e della legge 
divina, il giusto s’ immcdciima coli* utile. 1/ utile però. 
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Premesse qiieslc idee , prendiamo Ìo 

dì cut qui si parla, non è U particolare, ed il |>ar> 
licolarc ristrclto a questa TÌta, che si truova talvolta 
in (xmtraddlzione coi doveri j ma quel generale , che 
nasce dalla tendenza dell’ azione ad accrescere il ben 
comune della umanitÀ , compreso il futuro. Di questo 
solo si può dire: Quel, ch*é utile , è giueio. Cosi 
William Palbv nella sua eccellente morale, 

di cui la sola Lighiltcrra nel corso di non molti anni 
ha date dicìanmivc edizioni ( Lib. II , cap. IV-IX ). 
Prima di lui il nostro Vico ; Quid est fustttia ? G>i»- 
stans communh utilUaiU cura (Ih ortUione , De no* 
stri temporis studiorum ratiune ). Ed in questo stesso 
scuso concorre quel di Socbate , che Cicbbobb ri* 
jjorla : Accepimus , Socn^TMM ea-sccrari eohtum eot , 
qui prxmum kaec ( ulilitatem et honestatem ) natura 
cohacrcntia, opinione dìstraxissent ( De Off.lAb.lll, 
ap. III. ). 

Or delle cose , che non partoriscono conseguenza 
generale , nc in bene , nè in male , molte ne pro« 
ducono o dell’uno o dell’altro modo, nel particolare 
di una nazione, di uno stato, di una città. £ queste 
ajquuito 5011 la materia della Politica. Allorché 
MisTocLK , dopo la fuga di Seesb , consigliava agli Ate- 
niesi di porre fuoco nel porto di Pagasa alia flotta 
de' Greci, di quel tempo tutti allcafi*, Ahisiiub, a cui 
per comando del ])0|>oIo , comunicò egli il segreto , 
disse che il consiglio non poteva esser più utile , 
nè più inìquo. Sarebl>e infatti stato allora di gran 
giovamento agli Ateniesi il restar padroni del mare^ 
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mano il filo della storia, per vedere, co- 


ma è dello interesse delVuman genere , che i tradii 
menti sieno detesUti. Quando al contrario lo stesso 
Texittoclb s’ingcgniTa per tutte le vie di far di* 
ficndcre la (erra dal mare , siccome Plutarco dice , 
per rcinlcre Alene potenza marittima, farera rosa utile 
alla sua patria, e uon ingiuriosa ad alniiv); ed ope> 
rara jxiUlicanientc nel senso il più vero. Ecco quindi 
anche in questo sistema f ufik { cioè il iwrticidar 
fem|)oranco } talvolta opposto , e talvolta non op]>osto 
al giusto , e il Diritto separato dalla Politica , in 
quanto questa versi nella sola parte permissiTa di 
esso. Quel di Obazio, 

Atqxie ipsa utiHtas justi prope ma/tr, et ae^ui, (*) t 

è falso ed è vero , secondo il senso , che si attrilniisce 
alla utilità. 

Daviub Hesm nc’suoi Principi di Morale^ iden* 
tifica anche nel senso buono il giusto coll’ utile / ma 
il suo sistema , come quello di uno scettico sfrenato » 
manca della necessaria base , eh* b la sanzione divina , 
da spiegare i suoi principali effetti in una seconda x'ita. 
Tolti i potenti motivi , che vengono da tal sanzione, 
non possono gli altri, nessuno escluso , esser l>asfcToli 
ad impedire , che gli uomim' soddisfacciano aUa hot 
voluttà f alla loro xendetta , atta loro invidia, alla 
loro amhisione , atta loro avarizia , né prevenir la na- 
scita dì queste passioni; come ben dice T altro filosofo 
inglese più avanti citalo ( Cap. IV. ). Atque haud 
scio (scriveva Cicbronb), or ^iWofe adversus Deos 
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ino gli si legliiiio le diverse leggi , che 
questo regno ha fìiioru avute. 


subUtta , fdfs ctìam , €i iocietas humani generis j ci 
una cxccUentissima \nHus, fustitia , UtUaiur ( De iWi/. 
IJcor. I, a ). Didro il luHalo errore YÌeii quella di 
coloro, clic confi ssando Diriiiilii e vita futura^ cre- 
dono polcrsi dare lui sistema di nniral naturale , in- 
<Ìi|>cndciile da queste idee. Di it)«(aro {tarlando il ce- 
Iclirc Lkihmix , scriveva in una delle sue lettere al 
Sì{{. BlERLl^alo; Impcìjcctùsìma esi dcK trina de 
rihus , justi/ta , ajficiis , <juac soUs hu/us ritae U>nis 
nùitur, ut in eadem rpùtula osO ndi. /nuiUis est Prt>- 
videntiae doctrina , sulda/a animae immortah/afe , nec 
pius ejficit ad iddigandus hiìmines , quam Dii Ifpìcu- 
reorum providentìa carcntcs. Opera omnia. 'l'om. 

}*ag. 3gt. ^Jde pag. 3S8. La t’iWu vera ( scrive il 
lodato Palry ), cottjsiste nel far del bene agli uomini, 
m ubbidienia della volontà dì DIO, e per la felicità 
della vita futura j la quale, non caduca, è quella, clic 
raecogHc i veri infen'xsi dell* uoma Gap. VII. 

Q(U*sU ed altre analoghe doUrinc sono tutte lucó- 
dissimojneiile es|)ostc in uu* altra più nuova fulosufìa 
Adorale , pubblicata jter la rcal tijKjgralìa di Najtuli , 
il iSùS ; du\c r illustre autore, Mtuisignor ÀGosit>o 
Oliviebi, sopra un dis(*gno diverso da* comuni, pone 
le più utili verità alf uso di tutto il mondo , conùn- 
cìando dalle teste coronate (cui egli haTonorc di star 
dappresso, esercitando con tanfo successo la grande arte 
di tonnare i Kc) suio olle iufime classi della civil società. 


PARTE PRIMA. 

I 

Delle lecci delle nostre provincie , 

DALLA CADUTA DEL ROMANO IMPERIO, 

SINO ALLA INVASIONE De’ FRANCESI DEL 
MDCCCVT. 

} XII. . 

Il romano imperio istituito da Auou- r.oii.Greci, 
STO, e diviso stabilmente alla morte di gema a dumi oart* 
Teodosio il araude , fra Onorio ed An- *• «i»!» 

• n 1- 1- • -1 1 1 alulu Pimp»- 

CADio SUOI tigliuoli , in occidentale cd "■> «cideut»ie. 
orientale (divisione preparata da Cost.an- 
Ti.vo colla trasla2Ìou della sede imperialo 
in Bizanzio , detta da lui Costantinopoli ) , 
perde la parte occidentale sotto Ro.molo 
Augustolo, l’anno dell’ era cristiana 476; 
alla prima durevole invasione, che dopo 
le incursioni passeggierò de’ Visigoti, do- 
gli Unni c de’ Vandali , la Italia sof- 
ferse dagli Eruli , condotti da Odoacrk 
loro Re , il quale stabili la sua sede in 
Raveima : laddove la parte orientale, os- 
sia r imperio greco, resistè più a lungo, 
e non prima del I 4&3 cedè a’ Ture Ili , 
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quando la presa di Coslantinopoli fu 
fatta da quelli. Gli Eruli dopo tredici 
anni di regno pacifico, cominciarono ad 
essere assaliti dai Goti orientali, ossia da- 
gli Ostrogoti, guidati dal He Teodorico 
Amalo ; al quale dopo quattro anni di 
guerra , il 4t)5 , Odoacre cede il regno 
e la vita. Cosi i Goti presero a regnare 
in Italia , c ci durarono sessanta anni , 
succedendo loro i Greci ; i quali spediti 
dall’ Imperador Giustiniano, ed avendo 
per capitano il famoso eunuco Narsetb, 
dopo diciotto anni di varia fortuna , fi- 
nalmente il 553 , colla morte di Totila 
e di Teia , ultimi Re Goti, riunirono a 
loro colla Sicilia la Italia intera. Ma i 
Greci scacciati a loro volta da Alboino 
Re de’ Longobardi, tra gli anni 568 e 69, 
diedero luogo al regno de’ Longobardi , 
che durò fino al 774 , ed ebbe per ca- 
pitale Pavia (1). 


5 XII. ( 1 ) Per tutte questo epoche besU Tedere X ^ri 


V 
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5 XIII. 

I Greci per altro non pcrderono al lutto » 

r i Don tnls^ro « 

la Italia , ma ci conserv'arono e ritennero 
sotto la lor dipendenza la Sicilia ; e di 
quà dal faro molte città marittime nella 
terra de’Bruzj, oggidì detta le Calabrie, 
e nella Puglia ; ed altre nelle yegioni di 
sopra , come Amalfi , Sorrento i Napoli , 

Gaeta ecc. le quali tutte si ressero sotto 
nome di ducati ; siccome altresi nella 
parte più settentrionale, il ducato roma- 
no , e P esarcato di Ravenna. Il titol di 
ducato si trovava stabilito da Longino , 
il quale venuto in Italia luogotenente di 
Giustino il giovine , successor di Giu- 
stiniano , aveva a tutte lo città italiche 
preposto de’ Duchi , sopra i quali eser- 
citava egli da Ravenna la sua autorità 
col titol di Esarca. 


verifltr Ut datet , de’ PP. eli S. Maant. Part II. 
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Di quii colle- 
tiutiT dcldiriUo 
lOriMtjt) «i fuM« 

fatto u»o siao 
a tutto il irptio 
«le* Goti , diwr* 
»a dalla Uìuiti- 
Btann. 
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5 XIV. 

Egli è chiaro, clic sino al 476 , epoca 
della caduta dell’ occidentale iiuperìo , 
non si dovè in Italia fare uso di altro 
diritto, che del romano. Ed è chiaro 
parimente, che tal diritto non potè esser 
quello della collezione , la qual fu fatta in 
oriente nel seguente secolo , per ordine 
di Giustiniano; collezione famosa , che 
agli studiosi del diritto non è mai abba- 
stanza familiare. Ella è divisa , come sa 
V. A. II. in quattro parti. La principale 
vien sotto il nome di Digesti o Pandette-, 
ed è un tessuto , ordinato per materie, di 
tratti scelti da circa dumila libri , non 
più esistenti, di 58 giureconsulti de’ tem- 
pi dall’ Iinperadorc Adhiano in poi , in 


5 XIV. (i)I)rkin.a , Discorso sulla Iclloralura greca, 
(a) Le Islifuaioni <lì Giirsri:<U !(0 sono in gran 
parie lolle ila quelle <li Gajo; c ciò non s'ignorava, 
per la confessione , che lo stesso Im|ieradure nc fa nel 
suo proemio, c per qualche frammcnlo, che di Gaso 
esisteva. Ma il corrente secolo ha il vanto di aver vista 
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ottimo latino , ad eccezion di qualche 
pezzo greco ; i quali compongono tal 
tesoro di legali dottrine, che in questo 
genere non ha che contrapporre alla la- 
tina la greca letteratura (j). Costa ella di 
cinquanta libri. Un’altra venne chiamata 
Codice , ed è una scelta di costituzioni , 
decreti e rescritti imperiali , originali, che 
cominciau anche da Adriano; contenuta 
in dodici hbri , secondo un metodo di- 
verso dalle Pandette. La terza ha il nome 
d’ Istituzioni, che sono i famosi elementi 
del diritto romano Giustinianeo , in quat- 
tro libri, cheV. A. R. ha studiali; distesi 
anche in latino, ad uso della gioventù 
desiderosa di apprender le leggi , per man 
principalmente di Tribosiano, che prc- 
sedè alla formazione di tutte e tre le 
dette parli (a). La quarta comprende le 


dissepelirre intera l’ opera di Gaio , C di po- 

terla confrontare colle Istilnaioni im|icriall. Trcma- 
lui fra’ codici della biblioteca del capitolo di Verona, 
«stata pubblicaU per k stampe, prima di Bellino, 
indi di l.ijisia , poi di Parigi, ed ultimamente di Na- 
poli. 
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nuove leggi dello stesso Gitstiniano , 
chifimatc perciò A'ovel/e , scritte origi- 
nalmente in greco ; e se ne contano da 
17O. Tutte le suddetto parti sono miste 
di diritto si pubblico, come privato. Ma 
la. terza è quasi tutta di diritto privato. 
E questo è il corpo civile Giusdnianeo, 
sorto tra’l 5 a 7 , e’I 65 o 66 o 67, date 
dell’ assunzione al trono , c della morte 
di quel celebre Imperadoro. Alla caduta 
dello impero occidentale si faceva uso , 
per le leggi imperiali , di alcune colle- 
zioni più antiche , la cui principale è il 
Codice di Teodosio il giovine ; c pel 
resto , delle opere de’ giureconsulti. A 
questi fonti si attinse per tutto il regno 
de’ Goti, aggiuntovi un certo compendio, 
denominato dal suo autore. Breviario di 
Aniano. Di leggi proprie de’ Goti abbiamo 


(3) In Codief Irgum antiquarum LiifDEMOGii ; e 
net cimile «lei Cchciaici. 

§ XV. (1) Pmgm. Ii’siiM. f>y).XI.Si Iniova nel corpo 
del iliriUo rivile di Dionigi GuioFnBiia, dojio le no- 
Tellci I>*g- a-ia, ediz. di Aneersa, OMÌa di Antuerpia. 
(a) GoTBOnKDVS ( lacob. ) in PnJrgomenis ad 
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soltanto r Editto di Teodouico , composto 
di varj capi (3). E fin qui la cosa è certa. 

{ XV. 

Il dubbio è per lo tempo, che sicguc 
alla liberazione della Italia, operata da 
Giustiniano, quando le Pandette, il Co- 
dice e le Istituzioni erano state già pub- 
blicate ; dubbio , che si stende sino ai 
principi del secolo XII, in quanto il di- 
ritto romano fu nella inedia età usato. 
Che Giustiniano, dopo ridotta sotto il suo 
comando la Italia , avesse a lei imposta 
la osservanza delle leggi sue , è chiaro 
da una delle sue costituzioni , annesse 
alle novelle (i). Ma si disputa, se il suo 
volere fosse stato seguito dallo effetto. La 
più comune opinione è per la negativa (a) ; 


Cod. Theodot. Cap. VII. GkaitiIA , De ortu et pro- 
gretsu iurù cieiiit , Cap. CXXIX. Storia civile del 
regno di Nap. Lib. IV , cap. VI. PsccniA , Storia 
della 6. Corte della Vicaria. Lib. II , cap. XXVII. 
FiaiiAS. KUmcn. far. Neap. De origine et progr. /ur. 
Parte I, eap. IV, f IX. 


Dubbio dal 
tempo d«IlacoD- 
quitta di Gtu- 
snlllft^o siuo a 
tutto il Mcolo 
11 . 



la quale pertanto non manca de' suoi 
oppugnatori ( 5 ). Anche però a giudizio 
di costoro, delle Pandette, le quali fan- 
no la Principal parte del corpo civile , 
niuno uso in occidente sembra essersi 
fatto per tutto il mille e cento (4). 

0 XVI. 

Ripigliando i tempi de’ longobardi , 
abbiamo di costoro accennato, eh’ essi 
tennero la Italia per due secoli e più, dal 
.h68 al 774 , a riserba delle solo parti 
rimase nella dipendenza del greco inipt*- 
rio. Ora nel corso di questo nuovo pe- 
riodo sorsero leggi di nuova indole, che 
cominciando da Ro'rAni, settimo Re de’ 
Longobardi, finiscono ad Astolfo, pen- 
ultimo di quella genia. La collezione 
di tulle le incdesiine , sotto nome di 

(3) Srmrvics , Hìst. fur. rom. Cap. V , § y. Cojf- 
J/ùf. fur. German. Cnp. XX. MrBAl'OB. All- 
lich. i(al. Diss. XXII. Dohato - Airroifio rf* v/j/i , 
Dcir liso autorità Hcl dir. dv. in oaidcntc. Uh. 1 1 , 
caji. II. MArFRJirs, Instù./ur. ctv. neap. Prolus. histur. 
Cap. II , § XIX. 


Digiliied by Google 


35 

Leggi Longobarde , si tniova falla di 
privalo sludio da un anonimo in Ire li- 
bri; divenuli appresso famosi per l’uso, 
che comuncnicnlc per parecchi secoli ne 
fu fallo , e pe’ Iravagli iinpiegalivi da’ 
giurisli e dagli erudii! (i). 

5 XVII. 

E da nolarsi , che i Longobardi non 
soppressero al lullo il dirillo romano nei 
paesi , che assoggellaroiio a loro ; per ima 
usanza comuue a tulle le nazioni barba- 
riche , che lasciavano a’ vinti la facoltà 
di seguitare a vivere colle leggi loro (i); 
sicché il diritto prese ad essere più per- 
•sonale , che territoriale e locale. Di tal 
facoltà si valsero soprattutto i chcrici e i 
monaci , i (piali dando la preferenza al 
diritto più saggio , più equo e più esteso , 

(4) Mapfkjus , /oc. cxV. 

J. XVI. (i) Le cure più felici sono siate quelle del 
MuBATùm nella liaccolla degli sentieri delle cose italiane. 

5 . XVll. (i) Du Casce , Glossar, latin. V, Lece 
rwnana, Mos t£s<,|U1eu, des lois, lìv. XXVIil, 

eh. U. 


NnnUioienu il 
dinttu runuiao 
noa ctMù drl 
tulu». 
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se lo appropriarono in modo , che nelle 
Leggi Longobardiche è scritto: J'xclesia 
jure romajw vhnl (a) ; se non che nei 
tempi seguenti la varietà del diritto si 
introdusse auehc noi clero (3). 

5 XVIII. 

I Longobardi fatti più arditi per lun- 
go regno , diedero occasione alla venuta 
ed alla conquista sopra loro de’ l’ ranchi. 
Astolfo e. Desiderio , loro ultimi Re , 
intrapresero la sottomissione dell’ esarcato 
di Ravenna e del ducato romano. Il 
Pontehee Stefano II si fu nella necessità 
d’implorare il soccorso di Pipino Re di 
Francia , che ridusse ne’ suoi confini A- 
STOLFo; e Papa Adriano I, poiché De- 
siderio rinnovò i tentativi del suo pre- 
decessore , dovè fare lo stesso con Carlo 
Magno , fìgliuol di Pipino ; il quale fi- 


fa) lÀb. Ili, tit. I. 

(3) MuRAToai, Anlicliili tUlianc, Diis. XXII. 

5- XVIII. fi) Anastasits Bibitofkecar. in Stbph. Ili, 
W ùi IUdruu. I. Murai ori, Auuali d’Italia, ami. 753 
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iialmentc estinse il regno de’ Longobardi, 
I’ anno 774 , dopo dugento e sci anni di 
durata. Dai successi di questi Principi in 
Italia cominciò la grandezza temporale 
della Santa Sede , per le largizioni, che 
ne ricevè (1); e risorse lo imperio occiden- 
tale nella persona di Carlo, degnamente 
di poi pel suo genio e per le sue virtù, 
detto Magno ; che avendo già , l’anno 800, 
sotto la sua dominazione la Francia, la 
Germania c la Italia , fu salutato Impe- 
radorc di occidente. Le cose de’ Greci 
parte allora tornarono, e parte restarono 
nel pristino stato. Divisosi alla morte di 
Carlo Magno, dal regno francese lo im- 
perio , che si restrinse alla Germania ed 
alla Italia , passò questo dopo cento anni 
o circa , dacché si fu rinnovato , dalla 
famiglia di Carlo, prima negli Italiani , 
Berengario c G uido, che il tennerpoco 
e turbolentemente, e poscia infine ne’ Te- 


e 7 ^ 4 * Pontefice STEPjiifOi di aii qui si parla, da 
alcuni è detto terzo , pcrcliè un altro Stbp.ako fra 
Itti el primo fu eletto Papa , ma soprarrissc Ire di 
apj>ena. 


OruniliMirm 
run<u»Mn« dJ 

diritto «otto i 
FraiHihi e 
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deschi. Di costoro il primo fu Otione il 
grande, che unto Iiiiperadore , l’anno 
g62 , compose le discordie italiche , c 
promosse le lettere e le leggi. Ritornata 
la Italia sotto gl’ Imperadori , cominciò 
a soflerirc nelle leggi maggior coulusione , 
che prima. 


$ XIX. 

Alle leggi romane ed alle longobardi- 
che, che per altro restaron le principali, 
ed alle seconde delle quali gl’ Imperadori 
francesi c tedeschi fecero le giunte loro, 
che si leggono tuttavia nel corpo delle 
leggi longobarde; .se ne aggiunsero nuove 
barbariche, la salica, la ripuaria, l’ala- 
manna , ed altre , quante erano le genti 
diverse, che al seguito di C.-\rix> M.sgvo 
si erano accumulate nella penisola. E la 
libertà fatta più estesa , di professar fra 
tutte quella legge , che si volesse, portò 
in questa materia la confusione al colmo. 
Quindi naccpie la necessità , che ne’ giu- 

5 XIX. (i) ZfZ,. /^n^x/ian/. Lib. II , tit. liVll , 
un. 
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(lizj c i)c' contratti dichiarasse ciascuno la 
legge , colla quale vivesse (i) ; e si co- 
minciò a distinguere cosi il Romano , il 
Longobardo , il Salico ecc. 

5 XX. 

La parte del regno di qua dal faro 
non corse tutta la sorte del rimanente del 
bel parse f 

eh’ Appennin parte , e’I mar cir- 
conda e T Alpe (i). 

Cede in vero ella alla conquista de’ Lon- 
gobardi, tranne quelle città , che conser- 
varono le loro relazioni coll’ imperio greco 
ossia di oriente. Ma per la sua importanza 
fu chiamata la Minor Longobardia, for- 
mando un tutto da se , c prendendo la 
figura di uno stato a parte , ma tribu- 
tario al regno della Longobardia mag- 
giore : del quale stato divenne capitale 
Benevento , e sede di una serie di Duchi , 
che cominciarono da Zotoxe, ed andarou 
di inano in mano crescendo di lustro c di 


Origine del 
dura tu Ijrne- 

\eniauu , suo 

S ro^rm » , suo 
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polprc, sino a respinger le armi di Carlo 
Magno, alla cui discesa in Italia assun- 
sero il titolo di Priueipi: c Benevento 
fu appellata aUeritm Ticinum , quasi 
emula della capitale del regno longobar- 
dico , eh’ era Pavia (a). Ma giunto lo 
stato beneventano all’auge della sua po- 
tenza, sotto il principio del nono secolo, 
c ominciò indi nel corso di esso a dera- 
derne, parte per le scon erie de’Saracini, 
che ci venivano dalla ulterior Sicilia ; 
parte perchè le cose de’ Greci nella Ca- 
labria andavano ripigliando vigore ; ed 
eziandio perle divisioni, che tra’ figliuoli 
ne facevaii que’ Principi. La gran mole 
non potè più reggere intera , e si scom- 


(fl) L’qwca certa e i>rccisa della erezione del ducato 
•li Benerento c grandemente dibattuta. Storia ewik del 
R. diN. fJb. \V,cap. IV. Il P. D. Aiess 4T(DBO DE 
Meo , che con iufluila diligenza e fatica ha 1’ ultimo 
traragliatn sulla cronologia del regno de’ mezzi tempi , 
•rdloca il primo anno di Zotose sotto il BCg; il che 
rende coevo il ducato beneventano al regno italico 
de' Longolianli. Annali Critica- Diplomatici del refrno 
dt Napoli. I confini flella minor Limbardia nel tempo 
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pose in tre principati; quel di Capua, 
che se ne staccò il primo, <[ucl di Saler- 
no, chesurse appresso, e quel dello antico 
nome , cui restò la sola parte , che ri- 
maneva. In tutto il corpo del ducato be- 
neventano , c nelle membra , che poscia se 
ne divelsero, furono in vigore le due leggi, 
la romana e la longobardica ; alla quale 
ultima i Principi beneventani fecero an- 
che delle giunte, ma fuori del corpo di 
essa (i). Questa seconda, come la legge 
del vincitore, venendo praticata da’ gran- 
di, e da coloro, che volevano imitargli , 
ottenne alla fine la superiorità sidla prima. 


della sua maggiore ampiezza furono cstcdssiini, e com- 
presero non solo tutto quello , che poi fu chiamato 
regno di Napoli, tranne le parti rimase in l>a]ia de* 
Greci , ma benanche al di sopra tutto il ducato sp(v 
letino, hn sotto Roma. Così dimostra il Pratilu rn 
Prohuìone ad PauU Diaconi Kxcerpia. Pag. ji, 

{ XX. (i) Trovansi nel T. 1 del CAnciiiiri, sotto 
nome di Capitolari de* PP. di B. Aggiugnete il Pel- 
LBOBIX 1 , I/ùt. Princi^. Dongobb. e’I Du-Cirge, V. 
Tertiaiores. 

6 


Digitized by Google 


5 XXI. 


Diritto 
Sicilia (IH 
dio «vu. 


4-J 


iicik I Saraciiii , die dalla Sicilia transfrc- 
tana coiiiiuciaruiio, come si è detto, a 
lare delle di.scese tra noi , avevano in- 
vasa queir altra parte dello attuai reame, 
ranno 8*7, venendovi dalla vicina Afri- 
ca ; c in men di un secolo la tolsero 
interamente a’Greci. De’Saracini non esi- 
stono leggi , che avessero ivi date. Per la 
qual cosa continuò l' isola a fare uso delle 
leggi antiche , di’ erano le romane Giu- 
stinianee; perocché Gii’stiniano giunse a 
farvi pubblicare con eflétto la sua com- 
pilazione, dopo scacciatine i Goti ; e i 
Longobardi non mai vi posero piede, non 
avendo forze navali (1). I sessanta libri 
de’ Basilici , che sono il secondo gran 
corpo del diritto romano, fatto in oriente, 
ma in greco ( il quale tolse ivi il posto 
al Giusliniarieo , di cui è un trasfuso , 
salve le giunte degl’ Impp. posteriori a 


J XXL ( 1 ) Tesi A , D< orla etprogrruu furis ikuH , 
ad Capitìàla regni Sìeikae. Tom. 1 , in princip. pog. XI 
et XII. Panormi f 174** 


Digitized by Google 


43 

Gu'stiniano , spezialmcnlc eli Leovk il 
filosofo ) , venne fuori in lenapo , che la 
Sicilia già portava il giogo de’ Saracini ; 
poiché pubblicato da Costantino Por- 
FiHOGENiTo , da’ tempi del quale si man- 
tenne in piedi sino alla invasione otto- 
mana (a). 


{ XXII. 

. Tale era lo stato delle nostre regioni 
in ordine alle leggi, quando i Normanni 
cominciarono ad occuparle dopo il mille. 
Le loro armi furon fortunate cosi di qua, 
come di là dal faro; sicché nello spazio 
di quasi un secolo , quelle , che oggi si 
dicono le due Sicilie , vennero unite in 
uno stato solo , .sotto la dominazione di 
Rl’ogibro , secondo Gran Conte di Sici- 
lia , e quarto Dura di Puglia e di Cala- 
bria ; che il di di Natale dell’anno ii5o , 
si fe coronare Re di Puglia e di Sicilia 


(a) Cbatik* , Oc orlu el pmgreisu Jurii, Cap. 
CXXXVIII, 



Grandi noriià 
d«l Kcolo xn f 
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in Palermo , dove stabili la sua sede re- 
pia. Gli rimanevano ancora a conquistare 
il principato di Capua, od il ducato della 
città di Napoli , la quale continuava , 
come città marittima , a dipender dal- 
lo imperio greco. Ma d’ivi a non molto , 
prima il ducato, poi il principato ven- 
nero uniti alla monarchia (i). E poiché 
Ruggiero riportò delle vittorie anche 
sopra i Saracini di Barberia, fe scolpire 
sull'elsa della sua spada quel verso fa- 
moso, giovevole ad imprimer nella me- 
moria la estensione della potenza sua : 
Appulus et Calaber, Siculus mi/ii 

et Afer. 


5 XXIII. 

Siamo già dentro il secolo dodicesimo , 
sccol fecondo di grandi cose , in fatto di 
diritto , spezialmente pe’ nostri paesi. La 


5 XXIL (t) Nelle date di questi ultimi avraii- 
menti t’incootni qualche rarìctà. Ma il P. i>b Mbo 
pone il ducato e il principato in mauu a Rugcisro , 
«otto Tanno isSij con questa didcrciua, che il prin- 
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fondazione della inonarrliia ci parlori un 
nuovo dirillo polilico. Il diritto roniano 
comiuciù a prendere una più splendida 
faccia , la quale valse col tempo a fare 
sparire il longobardico. Sorse in una gran 
parte il diritto canonico odierno. S’intro- 
dusse tra noi il diritto feudale , e co- 
minciammo ad avere leggi municipali , 
ossia peculiari del regno. Egli giova in- 
tertencrci alcun p<3co sulle principali delle 
dette novità , facendo anche , dove ac- 
cada , una rapida scorsa alle loro origi- 
ni ; perciocché elle cambiarono al tutto 
la faccia del diritto nei secoli , che lor 
su.sscgu irono. 


§ XXIV. 

11 diritto romano , che si era fino ad 
allora attinto principalmtmte dal Codice 
^Tcodosiano , ricevè la più ampia illu- 


t ipalo gli b ritolto il ii 55 , ed b da lui staliilmcntc 
riguadagnalo il 1157. Basta vctIitc la tavola cronolo- 
gica del tomo X ed ultimo degii Annaìi Critico-Di- 
phmatici. 


Trovamelo 
d«lLe l'uodrltF. 
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etrazìonc col trovamcnto delle Pandette , 
del Codice, e delle altre parti della col- 
lezione Giustinianea. Il Codice col resto 
fu rinvenuto in Ravenna. Come e dove 
precisamente si fossero le Pandette disco- 
perte , è storia grandemente dibattuta. In 
questa storia figura la nostra vicina città 
di Amalfi , alla qual multi attribiiiscon 
la gloria di tal trovamcnto , come 1’ al- 
tro , sebben più sicuro , della bussola 
nautica ; il che non sembra potere essere 
avvenuto prima del ii 5 o. Certo è , che 
un loro pregevolissimo inanoscrillo ven- 
ne in mano a’ Pisani, e da costoro passò 
a’ Fiorentini ; tra’ quali di poi la casa 
de’ Mudici , protettrice costante delle 
buone lettere e delle belle arti , ne prese 
principalissima cura. Egli si conserva og- 
gidì nella famosa biblioteca Laurenziana , 
denominata dal magnifico Lohknzo de’Mz- 
mci , che la fondò. Indi ne uscirono molte 
copie; e poco dopo inventata la stampa, 
il che fu circa il 1400, ne fu fatta una 
edizione per cura del celebre An’gioixi 
Poliziano , in caratteri onciali. Sembra 
anche certo , che altro esemplare delle 
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Pandette esistesse in Italia , al quale si 
cominciò a dare attenzione , dopo sorto 
il desiderio di conoscere in tutta la sua 
pienezza la legislazione romana (i). Una 
gran pniova della esistenza dello altro 
originale è la varietà delle lezioni , fra 
la edizione vulgata e la fiorentina. 

S XXV. 

Risuacitatl (dice un dottissimo uomo 
di qtiesto regno , Gun-Vinceszio Gha- 
viKA ) nsuscitali dojx> ben lungo silen- 
zio gli oracoli delle leggi romane , la 
Italia già per lunga pezza di se di- 
mentica , rivolse nuovamente i suoi 
sguardi sopra se stessa , e riconobbe 
nelle sue leggi la vetusta maestà del- 
lo imperio ; e per loro mezzo riguada- 
gnò in tutto il mondo a se una volta 
soggetto , se non il comando , almeno 
l’autorità del nome; ed alla Jorza per- 
duta delle armi sostituì indi in poi 


5 XXIV. (i) Gravina, De ortu iurù. Lib, I, 
eap. CXXXIX et CXL. 
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quella della ragione. Imperciocché alle 
nostre leggi tutti i pojxìli a’ inchinaro- 
no ; e se si eran prima sottratti dalla 
jìotenxa de' Romani , si dierono per 
appresso in braccio alla loro sapien- 
za (i). L’Imporadorc Lotario II, allora 
iTgiiantc, ordinò per la Ilalia, che senza 
tenersi più conto delle leggi longobardcy 
s’ insegnasse nelle scuole , e si osservasse 
ne’ tribunali il solo diritto romano (a). 
Ma questo editto non riguardò il nuovo 
regno di Puglia e di Sicilia , che non 
ubbidiva 1’ Iinperadore, anzi era in guer- 
ra con esso. La scuola di Bologna fu la 
prima, che dietro Irnf.rio si dedicò alla 
illustrazione del diritto latino, dalla quale 
ebbe in contraccambio un grande accre- 
scimento del lustro suo ; e quindi si dif- 
fuse in tutti i paesi italiani , ed anche 
in Francia , dove non si conosceva , se 
non il Codice Teodosiano (5), una schiera 
di famosi intei-preti , che fondarono in 


J XXV. (i) Id. ihid. cap. CXLI 
(a) Id. ibùi. 

(3) Esprit cUs ioù. Liv XXVIII, eh. 4a 
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tutte le parti la moderna giurisprudenza 
romana. 


5 XXVI. 

La scuola Irueriana si divise successi- 
vamente in tre sette (i). La prima venne 
denominata ^ccursiana da Francesco 
d’ accorsi , Borentinu , del sccol dcci- 
moterzo. Unitesi da costui le osserva- 
zioni do’ suoi predecessori e le sue, cor- 
redò di sobrie , ma sugose note , che si 
dicon la chiosa, il testo intero del di- 
ritto; .sponendovi in chiaro modo il senso 
pratico di ogni legge , conciliandovi con 
acconcezza le antinomie , e decidendovi 
sensatamente le più utili quistioui ; mercé 
di un solido acume , e di un diligente 
confronto di ttitti i luoghi com.spondcn- 
ti ; ina senza i presidj della critica , 
della storia , delle antichità , della lati- 
nità astrusa, necessarj a bene intendere 
i libri classici di quella lingua , fra’ quali 


5 XXVI. (i) Gri\[H4, JJf urtu tt progrxssu juris 
Cap, CXLIV. 

7 
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il forpo del diritto va mcritainontp au- 
novrrato (a). La seconda ha per antesi- 
gnano Hartolo da Sassoferrato , del de- 
cimo quarto secolo ; il quale non con- 
tento del buon senso c della sobrietà 
della prima , ed indurendo nel diritto 
tutta la sottilità della dialettica allora re- 
gnante , e rivolgendola al contenzioso del 
foro, generalizzò i casi del testo, stabili 
senza (ineprincipj e distinzioni, regole ed 
eccezioni, e fondò in amplissimi comen- 
ti , ben ampie , ina talvolta oscure e vane 
teorie ; dove non di rado nel cattivo 
interprete si ravvisa 1’ abile legislato- 
re (5). I^a terza incomincia dal milanese 
Andurv At.ciATi, del semi sedicesimo , 
che co’ lumi della critica , e della latina e 
della greca letteratura fatta già adulta , e 
coll’ ajuto de’ Basilici , rei'atiei da’ Greci 
fuggitivi di Costantinopoli , si dedicò a 
rischiarare il senso genuino e la parte 


(a) /d. lòid. cap. CLV. 

(3) Guoncs in a/h/v oc pacit. PracJaL f I.VI. 
Gratiha op. 3up. cit. cap. CI>X1V. II Gaoiio 
in una stcsaa dasac gli Amirsiani c i Harfolini; che 
il Gravici più acturaUnimle disfingut*. Ma la sua 
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slorica delle leggi , e la loro corrispon- 
denza agli usi antichi ; tanto che un no- 
stro ingegno sovrano ebbe a dir concet- 
tosamente di lui e de’ suoi seguaci : 
ii potius leges Romanis suas reddide- 
runt , quarti ad nos nostris rebiutpuòli- 
cis aptas apportaverunt ( 4 ). Cosi fu fon- 
data la giurisprudenza erudita (5). Ma 
siccome è avvenuto delle altre facoltà , 
che risorte ed allevale tutte in terra ita- 
liana , e traspiantale poi oltremonti , 
hanno ivi abbondantemente fruttificato ; 
cosi è accaduto della erudita giurispru- 
denza, che ricevè in'Francia, dove lo Al- 
ci ati aveva insegnalo sotto Francesco I , 
la sua perfezione nello stesso secolo ; per 
opera del gran Cujacio, dal quale fu detta 
Cujaciana , e degli altri , si di quello , 
come di altri paesi , che camminarono 
sulle orme luminose di lui ; Spagnuoli , 
Portoghesi , Fiaminghi , Olandesi , Te- 

bclU riflesùone cade mamfcjtamcnte sopra i secondi. 

(4) f 'icvs in orationc. De mutri temporit itudio- 
rum raiione, habita anno ijo8. Orationes , Neap. ijGfi, 
pa^- 1 a8. 

(5) Gbaviica op. 4Up. cit. cap. CLXX. 
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deschi , e iiovcllaiiiente gl’ Italiani (6). 
Gl’ Inglesi hanno ben picciola parte in 
questa gloria , poiché il diritto da loro 
usato è quasi tutto patrio , c massima- 
inentc consuetudinario. 

La Ciijariana divenne la giurispruden- 
za propria della cattedra. Ma del buono 
di ciascima delle tre scuole si compose 
la perfetta giurisprudenza forense, quale 
la troviamo in Anton F-vonno , nel I’e- 
REzio, nel VoET ccc. e ne’nostri Fran- 
cesco di Andrea , Domenico Auusio , 
Giuseppe Cirillo ecc. che rivolgendo i 
migliori lumi teoretici all’ u.so pratico 
della .scienza , han travagliato, non per 
restituire a’ Ilomani antichi le leggi lo- 
ro , giusta il motto del Vico, ina per 
piegare le meglio capite antiche leggi 
alle moderne occorrenze (7). 

(6) Ifì. ibid. cap. CliXXX. 

(^) Fr4xc. di Am>rrì, risUiiralorc di hiMi i 
buoni 5(udj nel furo di 5a|HiIir alla fine deli* anfi- 
paiMfo secolo, v* introdusse il gusto Cujaciano, colle- 
gandolo col maneggio delle quotidiane materie. JjO 
sue aUe^tioni ( come in Napoli rhiamiamo le difev 
delle anise), conservateci sparsameiile da jiarecchi de’ 
nostri, clic ne hanno inserite varie rudle loro opere. 
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In quanto al diritto canonico , egli è 
il complesso de’ canoni , ossia delle re- 
gole date dalla Chiesa, per custodire c 
spiegare la dottrina della Jede e de co- 
xtumi , c per costituire la disciplina} 
affili di dirigere le azioni de’ fedeli alla 
eterna salute. La Chiesa è la società di 
tutti i Cristiani, compresavi la gerarchia 
sacerdotale. Ma nella definizion testé data, 
.s’ intende per Chiesa la parte insegnan- 
te, ossia i Vescovi, c principalmente il 
Romano Pontefice, capo loro c di tutta 
la società de’ fedeli , c centro della cri- 
stiana unità. La fede e i costumi , ossia 
la credenza e la morale, formano la dot- 
trina della Chiesa ; e questa viene dal 
suo divin fondatore e da’ suoi Apostoli : 

ci preaetilfliio la scienza del foro già sposala allo sin- 
dio severo del diritto romano ; il clic si prese tosto 
ad imitare da Francesco Marcueo, da Carlo Amosio 
ni Rosa, e da altri contemporanei. I cfjmcnii dello 
Aulwio, bcmh'e folti perla cattedra , discendono .S|)es5o 
a confermare o a rettificare le dottrine forensi. Ctisì negli 
scritti dotfriiiali del Cirillo , come nelle sue allega- 
gioni , si vede praticalo felicemente lo stes,só aiiidlgama- 
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la Chiesa non altro vi la, che custodirla 
e spiegarla. La disciplina , oltre alle ordi- 
nazioni fondamentali , che derivano dal- 
lo stesso divin fonte (i), riconosce dalla 
Chiesa stessa quasi 1’ intero suo stabili- 
inento ; ed è variabile , secondo i tempi 
ed i luoghi , laddove la dottrina è im- 
mutabile , come la verità. 

§ XXVIII. 

\ 

Suoi principali I fonti del diritto canonico sono le 
Sagcc Scritturc , la tradizione, i concilj, 
le costituzioni c i decreti de’ Pontefici , 
le sentenze de’ SS. Padri , approvate dalla 
Chiesa , la consuetudine. I detti fonti 
sono in gran parte comuni colla Teolo- 
gia , la quale nel principio non formava 
uno studio distinto da quello de’ sagri 
canoni. Ma ricevendo le materie col tem- 
po uno sviluppamento più ampio , da 
quelle della fede e de’ costumi si staccò 
la disciplina ; e formaron le ime la cosi 
delta Teologia dominatica e morale ; 


§ XXVII (i) Vedete 1> iiot. a del 5 II. 
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r altra , la scienza de’ canoni , ossia il 
diritto canonico. 11 diritto canonico , dopo 
questa divisione , venne ristretto a’ riti 
sagramentali , alle sagre cerimonie , alla 
elezione de’ ministri dell' altare , alla di- 
stinzione delle loro funzioni , alla loro 
deposizione , alla irrogazione delle peni- 
tenze c delle pene , all’ assoluzione de’ 
peccatori, a tutto quel, che concerne i 
sagri tempi e le sepolture , all’ ammini- 
strazione de’ beni temporali , consagrati 
al mantenimento del culto c de’ suoi mi- 
nistri ccc. Dopo separata dalla teologia 
la facoltà canonica , non è già , che non 
sia rimaso un naturai nesso tra loro , 
poiché molti punti di disciplina prendo- 
no origine da qualche punto di domina 
o di inorale. 


5 XXIX. 

Il diritto canonico ha benanche un al- 
tro fonte , che è quello delle costituzioni 
ecclesiastiche de’ Principi cristiani. Per 
non errare in ijuesta parte , fa d’ uopo 
in prima distinguere le due potestà , che 


Coatttuiwni dr' 
Prinrim , «Uro 
tuntc «UJ dtfinu 
asiu<ikw.l)s»iii>- 
Clune iJ«>Ue d'«« 
|Kfie>U. 
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sono in terra , cioè la temporale e la 
spirituale. Propria de’ Principi è la pri- 
ma ; la seconda è de’ sagri pastorL II Fi- 
gliuol di DIO, fondatore dello spiritual 
governo , commise, non a Tibeiiio, nè 
agli altri Augusti, ma sì bene a Pieho, 
agli Apostoli ed a’ lor successori il pa- 
scere le sue pecorelle , il rimettere e 7 
ritenere i peccati , lo sciogliere e il le- 
gar le coscienze ; fondamenti inconcussi 
di tutta la spiritual potestà. Gli Apostoli 
e i lor successori per ben tre secoli la 
esercitarono liberamente, fra le persecu- 
zioni , senza punto dipender per e.ssa 
dagl’ Imperadori ; coinechè nelle cose 
puramente temporali si facessero il più 
-scrupoloso dovere di riverirgli e ubbi- 
dirgli , fino a pregare per loro , mentre 
che n’eran perseguitati c martirizzati. 

{ XXX. 

Lo Imperador Co-vcantino fu il primo 
ad abbracciar pubblicamente il Vangelo, 
ed a sposar la cau.sa della Chiesa. Con 
fpie.sto carattere cominciò a dar delle 
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leggi, per sostenerla e difenderla, e con- 
ferniaruc la disciplina. Il gran servigio , 
scriveva S. Agostino , che i Re posson 
rendere a DIO, in quanto son tali , con- 
siste in ciò ; ai in ano regno bona ju- 
beant , mala prohibeant , non soìum 
cjuae pertinent ad humanarn aociela- 
teni , veruni etiam quae ad divinam 
religionem (i). E mentre che i Santi 
Padri dicevano con rispettosa franchezza 
agl’ Iinpcradori , come il celebre Osio a 
Costanzo, nelle turbolenze degli Ariani: 
Ne te rebus misceas ecclesiasticis , neu 
nobis bis de rebus praecepta mandea , 
sed a nobis potius haec ediacas : Ubi 
Deus imperium commisit , nobis, quae 
Ecclesiae sunt , concredidil (a) ; gli 
ringraziavano, ed esortavangli , che vo- 
Icsser concoiTere col poter temporale a 
rafforzare lo spirituale. In questo senso 
sono stati gl’ Iinpcradori salutati in qual- 
che concilio , Sacerdoti e Re, e in qual- 


5 XXX. {«) Lib. in, Cantra Cretconium. Cap. LI. 
(a) ytpud S. ATHAS.»sinM , Fpùl. ad Monachi». 
Tom. I, pag. ag3. Palacii IJJJ. 
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<}ie altro, Rettori delia Chiesa e della 
vera reli^one (3). E molto prima , il 
Rra li Costantino, applaiultTulovi i Padri 
Nircui , chiamò se stesso in lor presen- 
za , t escavo esteriore ( 4 ). Quindi ad 


(3) Concilio Calcccloncsc , Att. VI; Sinodo Mo^im» 
tino dell’ anno 8i3. 

(4) yfp. Eusbbujm, in Co!i?rANn!fi, Uh. IV, 
cap. XXIV. Questa espressione di CosrAHTrwo ha 
dato lu(»go fra gli midili non mcn cattolici, che pro> 
testanti , a diverse intcrprctuìoni. Chi ha creduto di 
poter sostenere con essa la su|icriorità de’ Principi sc- 
tx>lari nelle cose sagre, il che manifestanicnte e falso; 
chi ha detto , che CoyrAWTijco abbia inteso ]»arlarc 
del ]K>nlin<ato massimo, dagl’ Impcradori , anche cri- 
stiani sino a certo tempo , esercitato sul culto pa- 
gano ; chi , che abbia voluto contraj>porre il suo go- 
vcnio lempt>rale allo spirituale de’ Vescovi. Ma due 
nostri dottissimi uomini, Carmikk Fimiani e Frab- 
cBsco Cjìmporti , dietro {)cr altro il Farricio , han 
fclicemenle spiegato tal lungo , ]>er la semplice jo'ote- 
rionc dovuta da’ Principi cristiani alla Chiesa eti ai 
suoi canoni. Pasta {>orsi sotto T occhio il contesto di 
Evsbbio, che riferisca il disrtjrso di CosTAimno, |ier 
restarne ]>crsua5o. /'’or quidem e.rtonn'um intra Eo 
clcMiam (rwn (i<fw rr,i ExxXr,«j <»5 ) ; rgo vero ertane 
fium ej;(ra ( Ttuf l*TO$ ) ^fjùc(q>us a DEO *um con- 
itituius. Lo I£jr/anfiu/n intra ei fjctra ( fo TtMn udw 
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rscmpio di lui ferono delle leggi iu sos- 
tegno della fede e della disciplina cri- 
stiana, sanzionando i coucilj , Teodosio, 
Valentiniano , Onorio , Leone , An- 
TEMio ecc. Carlo Magno , Lodovico 


MXi ruflf f*TCS ) si può intenticre gramaticalmenle «Ielle 
parsone c delle co^e ( avi^purxtn/r x%t xr^yfxxTttn^ ), 
Ma il seguito di Ecsbaio nc rirolge il signilìcato alle 
cose. Imperciocché continua egli a dire , ciìc lo Im- 
peradorc , consi/ia intens d/cft'j conf^ruenfia , o/nnej 
impano suo su6/gcfos , episcopali soOìeitudine guher*- 
nahat , tt quibuscumque modis poterai ^ ut veìxtm 
pteiaicm insectarcniur , incitabat / nel che lo scrittore 
non mette opposizione alnma fra i gentili c ì Cristiani. 
Dunque qui iu>n si (ratta della ciua de’ gentili , come 
gentili , nc delta religione gentilesca. Non trattasi nep- 
pure delle cose inferno della Chiesa, domma , morale, 
governo c^esiastieo, |H>teslà dtdlc chiavi ec. Ma so- 
lamrnle pultblicì ajuti , cx>’ quali venivano i Cristiani 
contenuti nel tlovorc , c i pagani invitati al Cristia- 
nesimo} quae au-xilia ad tutclam, ad tranquillitatem 
Hfcctcsiae facete videbantur. In poiestate catholicorum 
Princìpum haec continentur, quae si illi, nec <’un- 
clanter p tulerint , fixT&nni /Epìscopi nunvupari jpus- 
sint. Cosi il ConPORT! in Anti-Grotio , De imperio 
summarum poiestntum circa sacra, T. I, pag. Neap. 
Pid il P'ixURi prima dì lui: Certe verba rw> Uffut 
•rr^i Kax>.7)«7<a$ , commoJius accipientur de doi'trina , 


Pio ree. (ó) e fra’ nostri Rp, Gcglielmo 
il buono , r Imp. Federigo II ere. (6). 
Tutta questa parte seeolaresca è figlia 


dinciplina et unifate . . . lerÒa vero 'rwf dr 

rtUgìonis canonumtjue tuteh et custw/ia ìnteBt^enfur. 
Ad Pethum uè Marca , De concordia sacerdotii 
et imfterii , Uh. II , cap. X , J VII , not I , tom. 1 , 
pa^. *77*- di una citti, dì 

una |>iaz£a » ma in favor 5Uo , c senza prendere parie 
nelle <x»sc interne, che altro jmò fare, se non difen- 
dere e prolcggCTC? In questo stesso senso il clero di 
Francia ha nelle sue asscmhlce chiamato più volte 
f 'escono esteriore il Ke Cristianìssimo. D' Agitkssrav, 
Memoìres sur Us affaìres de P égìise de Frante. 
Oeuvre s , tom XIII , in pog. jqa. 

(5) Fimun- Flem. fur. can. Prolegont. Pag. a55 et 
aB6 , tom. 1. 

(6) Il Re Guguelmo II , sommamente benemeritt» 
dello stalo , anzi della umanità , ]>cr la sua Inintii di'- 
cantata , si rendè j>articolarmcate benemerito della 
Chiesa, po' suoi pii regolamenti intorno al fi)ro eccle- 
siastico , convenientissimi a’ tempi suoi. Alle istanze^ 
de* Prelati del regno , stabilì, che degli adultcrj com- 
messi da* laici dovessero conoscere le curie ecclesia- 
stiche , lasciando solo a* magistrati regj la punizione 
della violenza , qualora ve ne fosse inlcrvcimta ( Const. 
Mafesiati nostrae ) j che di tutti i reati de chcrici , 
tranne quelli di lesa maestà , dovessero metlcsima- 
meotc giudicare le stesse curie , secundum canoncs 


6 


cicli’ ossequio cloviilo alle rose della re- 
li(5Ìonc, e non di alcun diritto sulle nic'- 
desinie. Ad iUos { tdest JSpiscopos) , di- 


<*/ /us ^ccl^'iituiicum ( Consi. Si r^uìs ckricus ) j rlu* 
nelle lor cause cìtUì le sole azioni reali sopra heni 
non derivanti dalla Chiosa, iosstìro di rt>mpctcnza della 
ginrisdiziiiMC laicale locale, ma senza ]K>ter5Ì questa 
distendere alla cattura cd alla inrarccrazione del ehcv 
rico (^Consi. De personis dcricomm )\ che delle usure 
si giudicasse da* magistrati Uirjali , fujcta decrviutn 
Oorn. Papae nuptr in romana curia puhiicatum { Canti. 
Siatuimus ). LiC tre prime di queste disposizioni, (vin* 
tenute sotto (re (itoli diversi della compilazione delle 
Costituzioni del regno , si è scoperto verso la fine del 
(lassato secolo, in Palermo, dal chiAriss. Moiuìgno< 
re Alfonso Airoldi , essere altrettanti |>ezzi di una 
sola c metlcsima costituzione , rinvenuta nell’ originai 
diploma ; cosa , clic il nostro Cavallari cnI altri dotti 
dal tenore S|>czzafo delle Ire leggi avevano sospettato. 
Wggaiisi i Discorsi sul dùitto pulthlico di iSVr^iVr , 
dello eruditissimo Consultor di Stato, e mio pregiatis- 
simo collega <xl amiro, Vihcbwzio Gagliari (fare. C8), 
dalla cui voce tengo le circostanze , che nel suo libro 
sono taciute. In quanto a Federigo li , più cose ci 
dicono Tautore della SU>r. civ. del regno di Napoli, 
lib. XVI , eap. IV Cil Vili; c’I Cavallari, Corn ^ 
meni, de far. can. Pari. Ili , cap. XVIH , J III ; oltre 
Monsignor Fimiaxi citato nella nota precedente. 


cova r Impcradore Onorio all’ Impcra- 
dorc Arcadi© suo fratello, rervm divi- 
naruin inierprefatio , ad nos reìigioìds 
spedai oòsetjfuium ( 7 ). 

5 XXXI. 

Vfnri«i>oo Oltre a quello di tutori della Chiesa , 
rorp» poLik»). (, di protettori deVsogri canoni , hanno 
i Principi cristiani fatto uso di un altro 
loro attributo , per far leggi , che ordi- 
nate principalmente alla utilità dello sta- 
lo civile , influiscon nella Chiesa ; cioè 
dello attributo di capi del corpo politico. 
A’o« se/nper Princìpes , latnquam Jiccle- 
siae tulores , de eccìesiustlea disciplina 
slafuerimi ; sed quandoqiie , tamquam 
capita enrporis jKìlilici , iure summi im- 
perii , leges condurli , prò reipub/icae 
tranquilUlate ; qitae ecclesiasiicarn simili 
poli/iarn consiiluunl. Ila Constantinus 
M. ordinari veliiit decuriones , ne res- 


(7) Ep. ad Abcad. Aug . Inttr Opera S. Ioarnis 
CiiAYSunoMi, 7! \\\fp. 5a5, coL i, editionù Afoni' 
fauKonìL 
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publica dammiin itidf seulirel ( c/uod 
nullo antea canone compreltenmm file- 
rai ) ... . /ani Principes , ut Ecclesiae 
vindices, antii/iium ius confrmant; uti 
capita reipublicac , novum ius condurti. 
In priori specie canones sant legibus 
anliquiores ; in posteriori vero , leges 
canonibus vetustiores. Cosi un nostro 
scrittore da tutti applaudito , non meno 
per la sua moderazione , che per la sua 
somma perizia delle cose ecclesiastiche , 
Monsignor FtMiANi (i). 

5 XXXII. 

Ma in questa parte conviene andare 
con molta sobrietà e circospezione, per 
non offendere la libertà della Chiesa, e 
non eccedere i giusti eoulini fra’l sacer- 
dozio e r imperio. E poicliè quc.sti in 
certe materie sono assai ddicati c poi o 
visibili, talché spesso fra l’ima e l’altra 


5 XXXI. (i) EUm. ìur. con. 7o»i. I, Pmlrgom. 
cap. IV. Pag. a57. 
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potestà oceorron delle ardue controver- 
sie , sono in uso da molti secoli i con- 
cordati fra’ Sommi Pontefici ci Principi, 
introdotti a stabilire di accordo i punti 
più dibattuti delle materie disciplinari. 
Di c.ssi ne ha questo regno fin dal se- 
colo XII , al quale siain giunti , tra Gu- 
glielmo I , figliuolo del Re Ruggiero , 
e Papa Ai)ki.\no IV (i). Anzi non in- 
congruamente si può riferire a’ concor- 
dali la famosa pontificia legazione a la- 
tere , di cui sono investiti i Re di Sici- 
lia , la quale ha origine da Urbano II, 
in persona del Conte Ruggiero, e pren- 
de la data del 1098 (2). 

$ XXXIII. 

Veneto Si 11 diritto canonico , ravvisalo sotto il 

0KACIAKCt,Opr> ' 

iiScIk^uIoiui. jjijy proprio aspetto , è antico ; egli è 


J XXXJI. (1) B*rohiu5 ai/ annum MCLVl. y^nn. 
Tom. XII. h'iviA». t/urù can. elcmen. Tom. I, PntU' 
gom. Pag. aSS. 

(a) Muratori, nel dello anno. Questa celebre con- 
ressit)np , fatta a* Re di Sicilia , fu impugnala come 
a{»ogrifa dal Cardinal Barorio nel IX tomo de* suoi 
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nato colla Chiesa ; se non che nello 
stesso secolo XII sorse la prima parte 
della collezione , che forma il corpo del 
diritto canonico odierno , cioè la Con- 
cordia caìionum discordanùium del mo- 
naco Graziano della città di Chiusi , 
autorizzata da Papa Eugenio III, e detta 
volgarmente , Decreto di Graziano. Ella 
seguì a molte altre collezioni ; ma le o- 
scurò tutte , e divenne il fonte , donde 
ne’ secoli seguenti si attinse comunemente 
la notizia de’ canoni. La condizione non- 
dimeno poco felice de’ tempi fece , che 
vi cadessero le false decretali Antisiri- 
ciane , pubblicate nel nono secolo sotto 
il nome d’ Isidoro Mercatore o Pecca- 
tore, per le quali la ecclesiastica disci- 
plina soggiacque a gran mutamenti. 


Annali eecknaitici ■, ma i stata validamenle difesa 
dal Signor Dupm , in un’o]>era in francese a hella 
posta fatta , Dijeta della Afvnarvhta di Sicilia. Mo- 
narchia in fatti si c chiamata e chiamasi tat prero- 
gativa , facilmente come quella, che congiungc in certa 
guisa in uno i due principati , lo spirituale e ’l temporale. 

9 
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$ XXXIV. 


Nakìii di ua 
niiov <* diritto ca- 
noikio > , riguar- 
datitr gli aS*ri 
rifili. 


Ma il diritto canonico ha un’altra parte 
cd un* altra figura , dov’ ei si confonde 
col diritto civile; e questa comincia tutta 
dallo stesso secolo , del quale c’ interten- 
ghiaino. Allora in fatti la Chiesa diede una 
nuova forma alla sua giurisdizione ; c for- 
mandosi un foro perfettamente esteriore , 
c simile ad ogni foro secolare , prese a , 
giudicare in esso de’ peccati e de’ delitti 
de’ fedeli, si laici, come cherici , con 
maniere c con pene più atte ai nuovo 
sistema (i). Il simile avvenne delle cause 
spirituali , diverse da’ delitti , come le 
matrimoniali ; le quali trattate prima da' 
Vescovi con molta simplicità, feron poi 
parte di questo nuovo foro contenzioso. 
Vennero nel medesimo gl’ interessi tem- 
porali degli ecclesiastici, dipendenti da’ 
loro officj , ossia i benefizj , dacché la 
nuova disciplina gli ebbe separati dalla 
ordinazione (a). Vi venne, per la perso- 

5 XXXIV. (i) MoflilfUS , l^c ailrninùtrationf pofnt- 
Untiae. I. 

(a) TaoHAsuius^ De benejtciìs. 


% 
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naie immunità degli ecclesiastici dalla 
civile giurisdizione , una gran copia di 
cause tutte civili , le quali sino a quel 
tempo si eran regolate da’ Vescovi arbi- 
tralmente, componendole alla meglio e 
senza forma di giudizj (5). Vi furon tratte 
tutte quelle delle materie civili, ancor- 
ché agitate tra laici e laici , che cont€^- 
nessero occasion di peccato fra’ litiganti. 
Vi concorsero le altre cause civili degli 
stessi laici , i quali allcttati dal maggior 
sapere degli ecclesiastici, e dalla maggior 
regolarità de’ loro giudizj, ve le arrecavan 
di lor volontà. Non mancarono di ricor- 
rere a’ Papi finanche i Sovrani , eleggen- 
dogli arbitri di controversie occorrenti 
tra loro ( 4 ). Tutte queste coso diedero 
occasione a’ Romani Pontefici di traspor- 
tare nel lor demanio gran parte del di- 
ritto civile, ed anche delle genti; d’in- 
terpretare il primo, dove era controver- 
so ; di addolcirne , dove credevano , il 

(3) iVb«-a IiisriH. I.XXIX rt LXXXIII. 

(4) Du Caiigb, Glossar. laL V. Curia 

tatas. Stor. òr. del regno di. Nap. Lib. XIX, cap. V. 
Catallabl Z)e jur. ean. Jhalegom. cap. 111. 
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rigore ; di porlo meglio di accordo colla 
morale cristiana e colla naturale siinpli- 
cita ; di comporre soprattutto un sistema 
di procedura civile e criminale , molto 
più chiaro , più distinto e più com- 
piuto, che non era quello , il quale risulta- 
va da’ libri delle leggi rumane, a confes- 
sione anche del protestante Boemero (5). E 
una delle vicende delle cose umane , che 
dove il diritto civile presso gli antichi 
assorbiva il diritto sagro pagano (6), il 
diritto sagro della vera religione abbia di 
poi assorbito il civile. Tutto ciò si fu 
opera de’ Sommi Pontefici , spezialmente 
di Alessandro III e d’ Innocknzio III , 
dottissimi giureconsulti di quel secolo , 
a misura de’ lumi di allora. Questa parte 
perciò del diritto canonico suole esser 
chiamata più particolarmente diritto pon- 
tifiào , ed è contenuta nelle compilazioni 
delle cosi dette Decretali ; compilazioni 
seguite al Decreto di Graziano, che co- 
minciarono nel secolo appresso. 


(5) Jtu. eccletùut lÀb. I , Ut. II » f LVl in Jine 

(6) Hu^tu $tudii ( teli jurÌ4 ) duae tunt pttiitionet , 
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5 XXXV. 

Secondo che si riguardano oggidì 51 Fu un bene- 

^ ^ ^ agio f tcojado i 

fatte cose , vi si notano di molti abusi. 

' ^ clrsiutiri a im> 

Ma per giudicarne con equità, fa d’uopo 
trasportarsi idealmente a’ tempi, do’ quali 
ragioniamo. La ignoranza era allor co- 
mune ne’ laici , talché questo vocabolo 
era il sinonimo di analfabcto ; siccome 
quel di chcrico lo era di letterato. Lo 
incursioni de’ barbari accumulatesi suc- 
cessivamente le ime alle altre , avevano 
infierito i costumi , c surrogato alla pri- 
sca civiltà latina usanze strane e feroci. 

I giudizj del mio e del tuo si facevano 
■spesso per la via delle armi, o in altri 
modi, noumeno equivoci e .stravaganti; 
e la forza, la destrezza ed il ca.so ave- 
vano occupate) il posto del diritto e della 
ragione. Gli scarsi lumi de’teinpi, c quel- 
la regolarità, che si poteva in essi avere, 
eran concentrati nell’ordine ecclesiastico. 

Fu quindi un benefizio , clic la Chiesa 

y>u6/tcum ei prù'atum. Pumeum pu in sacris , in 
tactrdoùhtu , in ma{;istratìl>uj cbnsistit Ia 1 , $ 

D. De jiutitia et jure. 
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fece alla umanità, prendendo allor parte 
nelle leggi e nei giiidizj civili. 

5 XXXVI. 

I giusti estimatori delle cose, non pu- 
re della nostra, ma di eterodosse comu- 
nioni , rendono omaggio a questa gran 
verità (i). Ma la più insigne lode del di- 
ritto pontifìzio , al dire di Anruno Duck. 
inglese , celebre storiografo del diritto ci- 
vile, à il vedere, che le modificazioni da 
esso operate nel civile sieno state dapper- 
tutto accolte da’ tribunali laicali, ed ap- 
plicate a tutte le materie ; c che i paesi 
dipoi separati dalla comunione romana le 
abbiano ritenute ; talché in molti di essi 
le accademie insegnano e i dicasteri pra- 
ticano tuttavia il diritto delle Decretali ; 
ad onta de’ contrari sforzi di Lutero , 
il quale in Vittemberga le fe dare alle 
pubbliche fiamme , in odio de’ loro au- 


§ XXXVI. (i) Institutùm aa dmit rccki 

Chap. I. Robsstwh , Inboductùm à f Uùtoirc de 
CiiiHi.iuV, Sect 1, Rem. XXIV. 
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tori (a). Ma la Germania protestante tor- 
nò tosto ed in tutto al diritto pontifizio, 
siccome apprendiamo da quegli stessi , 
che accusano in ciò d’incocrenza il pro- 
cedere de’ loro nazionali (3). Egualmente 
felice è stato il diritto canonico nel suo 
ordine giudiziario , essendo questo servito 
di fondamento alla procedura , come dice 
il CuJACio , di tutta la cristianità. To- 
tus ardo judiciorum , qui ubique gcn- 
tium in orbe c/iristiano observatur , /urne 
aolum veluti fundum habet, cioè U rito 
delle Decretali ( 4 ). 

Se la temporale autorità , ajulata da’ 
lumi fatti più generali , ha ripigliato oggi 
il suo intero potere; se una parte del 
diritto canonico improprio ha in qpialche 
paese ceduto il luogo a leggi di conio 
tutto civile ; se molte cose di ecclesia- 
stica disciplina han ricevuto da’ Principi 
cattolici delle modiiicaziuni più conformi 


(a) De auctoritaie jw. ciV. Lib. I , cap. VII , 
num. 

(3) Borhmrr loc. sup. cit § LXIX-LXX. 

(4) Praefat in IV Decretahum, 


Scor*»M'ieu- 
dii ^ 

ch« in Frani:», 
io lulia» e arilo 
due Sicilie. 
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a’ tempi ; non dobbiamo essere ingrati ai 
benefìzi già ricevuti , per esserne il biso- 
gno cessato. 


J XXXVII. 

Il diritto feudale appartiene allo stesso 
secolo XII, in quanto a noi. Del resto 
egli è di più secoli antico. I principi 
della feudalità passarono dalla Germania 
nelle Gallie co' Franchi, quando costoro 
le tolsero a’Romani(i). Questi principi pre- 


§ XXXVII. (i) Altasbbra in Or^iniòtu Jeudorum , 
cap. I. 

(a) Id. ibid. Mvbatobi , Anlichità ital. Dtsserl. XI. 
Tb«ta , loc. sup. cìt. pag. XUL Pbccbu , Storia di 
supplim. al GuiinoRB , T. II , Disscrt I , f. XIX. 
Fimiabi , £ìem. jur. feud. HiU. Part II , cap. Il 
et Ili. DBAGonnn , Origine de* feudi ne* regni di 
Nap. t di Sic. Part. I, cap. IV. Guababi Jus /<u- 
dalc. /ntroducL Cap. III. Nel FmiAKi e nel Dbaoo- 
NinTt si può Tedere una serie di dotti oltramontani , 
che han riconosciuta la stessa reritii. Una delle ca- 
gioni del contrario errore è stata il trorarsi nelle leggi 
longobardiche, molle, che parlan di feudi. Ma qncsie 
non sono de’ Re longobardi ; sono degl’ Imperadori 
francesi e tedeschi , che come Re d’ Italia han fatto 
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sero grandemente piede nel nuovo pae- 
se; sicehè prima della terza stirpe , ehe 
fu quella de’Capetingi , la qual forma il 
ironeo glorioso della eccelsa prosapia di 
V. A. R. vennero a comporre un siste- 
ma compiuto , che diffuso in tutta 1’ Eu- 
ropa , ci si è mantenuto saldo infino a 
quasi tutto il secol passato. In Italia fu 
la feudalità portata da’ Franchi con Car- 
lo Magno ; c questa è la opinione og- 
gidì più fondata , esclusa 1’ altra , che 
la ripeteva da’ Longobardi (a). I Nor- 


«icUc giunte alle leggi de’ Longobardi (Vedete sopra, al 
5 XIX ). Le Conntetwitni feudali , di cut appresso 
parleremo , appartengono a’ Longobardi » in quanto 
sono sorte nella Lombardia , già loro sede in Italia , 
ma passata eh’ ella s^ fu in potere de’ Franchi e d^li 
Alamanni ( § XLI ). Fa marariglia , come il dotto 
SisMoifDi , il quale ha scrìtto dopo molli, che arcano 
già confutata la Tolgarc opinione , parli ancora nella 
sua Storia delle rrpubòliche italiane de' mezzi tempi, 
parli , dico , de’ Longobardi , come introduttori dei 
feudi di quà dalle alpi , senz’ accennar neppure la 
opinione contraria ( Prefazione ). Se il Giannonb 
cadde nello stesso errore ( Lìb. IV, cap. I, 5 ^ 

■SUO tempo le antichità italiane non erano state chiarite 
tanto , quanto poscia il furono da Lod. A5t. Muratosi. 



Ori|ÌB« de'ieudi. 
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manni , che , benché di origine più set- 
tentrionale, vennero a noi dalla Francia, 
dove s’ erano nel nono secolo stabiliti , 
portarono essi i veri feudi nelle nostre 
contrade (3). 


} XXXVIII. 

Sebbene oggi non ci sieno più feudi 
nelle due Sicilie, giova averne un’idea, 
tra perchè tic’ libri giuridici e storici se 


(3) Tal è la opinione sostenuta dal Pbcchu , dal 
Testa , dal Fimiahi e da altri nostri per l’una e per 
l'altra Sicilia. Il Giakxobr fu di questo ayriso in 
quanto solamente alla Puglia ed alla Calabria j )>el 
Sannio e per la Campania ricorse a* Longobardi. Il Mar- 
chese GiAaBTo Draookbtti, Tenuto dopo tulli costo- 
ro , ha cercato con molta erudizione di prorare , che 
prima de' Normanni la feudalità , già stabilita da* 
Franchi in Lombardia , fosse penetrata ne’ tre Prin- 
cipali , di Benevenfo , di Capua c di Salerno ; e che 
i Saracini , per le frequenti scorrerie fatte nelle 
nostre contrade e iìn sotto Roma , ne avessero quà 
presa la idea , e trasportatala là oltre il faro ; sic- 
ché i Mormauni già trovala la cosa |xesso noi , l'ab- 
bian soltanto ampliata e fornita di nuovi r^olamenfi 
scritti { Par. I , cap. VII ). Questa opinione per la 
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ne triiova spessa menzione , e perchè 
bisognerà appresso parlare di uii altro 
mezzo da supplire ad una laguna nella 
costituzione monarchica, derivante dalla 
loro abolizione. I popoli guenieri della 
Germania antica si dividevano in molte 
schiere, ciascuna delle quali aveva un 
capo. Quelli , che già erano , o aspira- 
vano ad esser capi , formavano , man- 
tenevano , accrescevano le lor compagnie 
colla mensa comune , e co’ doni, sopra t- 


prima parte è stata abbracciata da M.ìrino GvARSiff, 
ma non per la seconda. ( Jus feud. Introduct, cap. IV ). 
E puossì ora ^ scusa dcH’ uno, ed a lode 

dell' altro , ebe al tcm|K> loro non sì era per anche 
scoperta la impostura de’ pretesi monumenti Arabo- 
Siculi deirAbb. Vblla, a’ quali il DRACoRRrri, mal- 
grado del suo sapere, talvolta si appoggia ( pag. 73 
c altrove ). Nel testo abbiamo seguita la opinione 
più comune per le due parti del r^no ; la quale 
torna qui tanto meglio , quanto che le leggi nostrali , 
in materia di feudi, non cominciano, se non da’ Nor- 
manni, il che neppure dal Dragonetti si niega. 

Chi ami vedere , come in un bel quadro , le <»igini 
della feudalità in tutta T Europa, consulti il cap. VI 
del Ub. 1 della dotta Storia della feudalità del Bar. 
Davide Wijispsarb. 
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lutio di armi e di cavalli, che facevano 
a’ loro commilitoni (i). Stabiliti i Fran- 
dii nello Gallic , c fondatavi poco dopo 
il 400 , a spese del romano imperio , la 
monarchia francese , eh* è la più antica 
delle moderne di Europa; applicarono a 
circostanze più prospere il connato uso ; 
che passando di grado in grado , giunse 
al suo colmo , e divenne il sistema feu- 
dale universale. A misura che un capo 
conquistava una regione , divideva il go- 
verno delle nuove città fra’ suoi compa- 
gni d’ armi , alli quali concedeva sopra 
loro il poter civile e militare, sotto 1’ ol>- 
hligo della fedeltà e del servigio. Tal 
divisione fu in prima una distribuzione 


§ XXXVIII. (i) TCri^nf /jnnrtpij sui librrah'fafe r'A- 
lum òeOaiorem equam , illam crufntarn victni:emquc 
framtam. ì^am cpular , et quamquam incomti , largi 
tamen apparatus , prò stipendio cedunt. TaCITTJS , De 
moribus Oerrnanorum , cap. XIV. 

(d) Antiquissimo enim trmp>orr tic erat in domi- 
norum potestate connc.Tum, ut quando veUent, possent 
nujerre rem in feudum a se datam. Postea vero ron- 
i*entum est, ut per annum tantum Jirmilatem hafteret. 
Deinde statutum est, ut usque ad vi/am Jidelis prò- 
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di officj e di cariche, amovibili a bene- 
placito del capo supcriore; indi questi 
officj divennero inamovibili per un anno 
almeno; indi vitalizj; in fine ereditar; , 
e proprietà di famiglie (a). Ecco i feu- 
di , detti anche benefizj. In Italia lo Imp. 
Corrado I , detto il Salico , fu quegli , 
che con un suo famoso editto del loSy, 
condusse i feudi alla lor propria e vera 
natura , facendogli passare a’ figliuoli ed 
ai fratelli (3). In Francia eran già prima 
divenuti ereditar] , al finire cioè della 
seconda stirpe ( 4 )- La storia e ’l pro- 
gresso della feudalità non è simile in 
tutti i paesi. Cosi la giurisdizione ci- 
vile , che nc’feudi della Francia comin- 


ducmlar.Sedcum hoc , /are mccctsionCi , ad fiUot non 
pertineret , tic progreuum est , ut adJUias perveniret , 
in quern leilicet dominai hoc veOct beneficiam conjir- 
mare. Quod hodic ila ilahilitum elt, ut ad omnes ae- 
qaaUter veniat. In FatroosoM Ukro I, til. l, § i. 
Cc4*cios iii. Altasbeb* , Orig./eud. Cap. II. MoH- 
TESQUIHU , Espnt del loti. Tao. XXX , eh. l6. 

(a) LL. Longob. Kb n, Ut Vili, L 4. De fcudii, 
I , a. MdRATobi , Aiitich. iUl. Din. XI. 

(.4) hÀprit dei hii. Lav. XXX , eh. 1 8. 


ciò di buon’ora, a’ feudi di questo regno 
sopraggiunse più tardi, non prima cioè 
del secolo XV , sotto gli Aragonesi (5). 
E in Sicilia sorse un poco più prima , 
che in Napoli (6). 

$ XXXIX. 

iifiu'nlld utr ^ feudi dunque nello stato della loro 
pienezza , e raccogliendo tutte le idee , 
che vi sono state di inano in mano con- 
giunte, eran terre, per lo più abitate, 
concedute dal Principe a persone di sua 
devozione, per loro e per le loro discen- 
denze ; col godimento di tutte le pro- 
prietà , ed anche de’ vcttigali , che il 


(5) Fivm5. t/urù feud. tUm. lÀb. Il , cap. XIV , 
5 VI tf/ stqq. 

(6) Id, ibid, 

f XXXIX. (i) I detti tìtoli furon nella loro orì- 
gine nomi di cariche, alla stessa guisa de* feudi, che 
cariche anche furono nel nascer loro. 1 Duchi ( Zhi- 
) Tengono da' Romani , che cosi chiamarono i 
Generali , soprattutto sotto gl’ Imperadori. Presso i 
popoli settentrionali » che si dirìsero il romano im^ 
perio , furon chiamati Duchi i prefetti delle proTÌn- 
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concedente vi aveva ; con potestà giu- 
diziaria sopra i loro abitanti ; e sotto 
l’obbligo della fedeltà e del servigio mi- 
litare , le quali due cose si dicevano o- 
maggio e servigio. La finita linea del 
concessionario o la sua fellonia faceva 
ritornare il feudo al suo concedente. I 
feudatarj si chianiavan fedeli, vassalli, 
baroni, militi; c tra loro avevau luogo 
Vescovi ed Abbati, per feudi conceduti 
alle chiese ed a’monistcri. Molti fra’ ba- 
roni erano insigniti de’ titoli speziali di 
Conte ( ch’è il più antico), di Marchese, 
di Duca , di Principe ; i quali addetti 
alle terre, passavan con esse (i). In faccia 


ne , perciocché il comando militare era il loro prin- 
cipale officio. In Italia nomlimeno il titolo dì Duca 
sì truoTt sovente dato anche a prefetti di semplia 
città. Quindi passate le magistrature e le cariche in 
feudi , il titol suddetto fu il più cospicuo tra i 
feudali. Quel di Conte e più antico nella fcudalili , 
sel>hen di più recente data nell' antichità latina. Ai 
tempi della romana repuhldica la parola Comiteu 
( da cui vien quella di Conti ) disegnava in generale 
tutti coloro , che per ragion di officio seguivano i 
Proconsoli e i Presidi nelle provincic. Sotto Costar- 
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al couccssionario del feudo il concedente 
si chiamava Signore {Senior, Dominus ). 
Benché 1’ originario tilol de’ feudi fosse 
gratuito, col progresso del tempo, e tra 
noi soprattutto , si presero da’ Sovrani 
a vendere ; e diessi la facoltà agli stessi 
feiidatarj di alienargli, ma col benepla- 

TIMO, il (itol di Ginfe renne aggiunto a tutti i ma- 
gistrati» come quelli, che formarano sacrum comìtatum 
prc5io r Imperadore. Appo i ]>opoli barbari , furon 
detti Conti i preposti per lo più alle città , sotto il 
goTcrno più generale de' Duchi , quando questi pre- 
sederano a prorincic intere. I Marcheai ( Afarchiones e 
Afarvhisi ) , vocal>olo tutto barbaro , presederano a* 
paesi di fironticra , poiché merrrA^'a nc’ secoli di metro 
significara appunto la frontiera. Il titol di Pnneipt è 
venuto assai più tardi nella feudalità -, ma h di una 
origine molto più nobile. Fu infatti quello , che as- 
sunse Avc.uno, |K)i<di’ ebbe ridotto sotto il suo co- 
mando tutte le cose, sedato le civili discordie ( Ta- 
r.ir. /Inn. 1. ) ; ed e quello , che oggidì non isde- 
gnano i più gran Monarchi c i loro figliuoli. E se 
pervennero coir andare del tempo ad accomunarselo 
molti Duchi e Conti , td temporum ìnfelicitale efft- 
ttum. ALTASKBftA, De Ducibuj et CQmitiòuJ Dii. 1 , 

cap . 1 , 9 , 3 , 4 > ‘7- Muaa>> 

Tom , Antichità italiane, DissorUa. V , VI , Vili. 
Fimiax £Zr*m. /ur. /eud. L\h. 1 , eap. Il , III , IV , 
V , VI , MI. 
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cito regio ; salva sempre la devoluzione , 
ossia il ritorno al Signor concedente , 
dopo estinta la discendenza del possesso- 
re , o in caso di fellonia. La feudal suc- 
cessione era di un doppio modo. In Fran- 
cia fu generabnentc individua e primo- 
geniale (2). ,ln Italia era simile pe’ feudi 

(a) La successione individua primogcnialc , detta 
allrimcnte de jure I^rancontm, sorse in Francia come 
oonseguenaa della feudalità fendutasi ereditaria. La 
legge Salica , che allora era la I^gc comune del pae- 
se , escludeva dalla successione le sole fìgliuolc fem- 
mine , ma niun de’ figliuoli maschi. Ed intrmlottasi 
la successione ])rimogeniale nc* feudi, |)ass(^ a ilivenir 
di diritto nella corona. Quando 1 feudi rr fecero trt^ 
dùtarj (scrive il Presidente di Mo*rrBSQUiEcr , diali 
niono ha meglio dilucidata questa parte ) , nella loro 
successione , si stabili il diritto di primogenitura y 
e per la stessa ragione, in quella della corona, ch*era 
il gran feudo. La legge antica , che divideva , non 
resse più. Essendo i feudi gravati di un servigio, fa^ 
ceva (Cuopo, che il possessore fosse in {stalo di adem~ 
pierlo. Stabilissi cosi il diritto dì primogenitura , e la 
ragion della legge feudale fece forza a quella della 
letige civile. Esprit des loie. Lih. XXXI , eh. 3a. Ag- 
giiignctc il rajùtolo seguente dello stesso libro , etl 
il aa del XVIII. Il diritto della primogenitura ff*ii- 
dalc, suggerito, come si è visto, dalla natura della 
ujsa , non sorse in sulle prime jicr legge scritta , ma 


V. - 
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più cospicui , chiamati di dignità, ma 
dividila po’ feudi di miuor conto (3). 
Chiamavasi la prima de inre Franco- 
nini, la seconda de iure Fongoòanlo- 
rnm. Ne’ feudi nondiinono de iure Frurtr 
coruni , i secondogeniti godevano una 
prestazion vitalizia , per poter vivere e 
militare; la quale da questi suoi fini vi- 
ta-milizia era tra noi appellata ( 4 ). Le 
femmine, escluse in ]>rincipio dalla suc- 
cession feudale per la indole della cosa , 


|K.T c<>shtmaji£a. ì£a:in consuetudine x ìcaria , unus 
e mascuUs naiu f^rrwMor apud proceres in fus uni- 
xmum tuevessii; id^ue sui \ essionis gemu e Jure F'run- 
vonim nomt-n accepit, in IJurgundia et aiiis pleriaque 
ocvidu<ie f'ranciac provindia usu rcceplum . , . Con- 
stans fuit et !*'X in successione F'iandrensis x'omitatus ... 
neri indif^cnis Francis modo , sed et Gerrnanis excc- 
pium Francicum jus sULCedendi, iUujtriutn familia- 
rum fuendarutn grafia. AltA51ìhiu. De Duciifus et 
Ojtnitihus, cap. XVI. 

(3) Fiiirati i feudi in l^iUa, la successione fu in 
essi modificala dalla legge vomiuie , eh* era la lon- 
gobarda , la qual non cutioseeTa primogeniUtre. Mfi 
di|M)ì ne* feudi maggiori » cioè quelli, che fiortavnii 
tiloU di Duchi, Conli, Mirchesi , detti geiieralimidc 
feudi di dignità , prevalendo la ragion delJ.> ct»<i , fu 
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vi furono per indulgenza seguentemente 
ammesse , in mancanza di maschi ( 5 ). 
Quando elle n’ erano escluse , vi aveva- 
no un diritto per esserne dotate ( 6 ); e le 
vedove de’ feudatarj vi avevano anche 
un diritto per esserne mantemite ( 7 ). 
Nel regno di Napoli ebbe luogo 1’ una c 
r altra successione ; ina col tempo la 
primogenialc divenne conmnc ; e la di- 
vitlua restò a ben pochi tra i feudi di 
picciolu impurtanzu. Nella Sicilia la sue- 


introdotta la indivisibilità c la siirticssion primogmìule. 
De FeutL Lib. II , tit. 55 , cnp. I. Adde D 105 . Gr>- 
VHOFBBDUN in Epitome feudomm, lub rubrica, 
munia de Muccessionibus, 

(4) FiMiAjr. Eiem. Jur. feud, Lib, II , c<p. XIX. 

(5) EeuJa sui naUira et Longobardorum moribus , 
sunt masculina , et in his Jèminae non succedunt , 
nisi ahud ah initio actum sii y quìa Jeminae faidam 
levare non possunt, idest militare , ut est in LL. Lon- 
gobardorum . . . Degeneris tamen vitio sasculi, adeo 
fenda a rveta ratione deseweruni, ut fiminese feudomm 
cotnpntes factae fuerini ; eo usque ut moribus nosfris , 
/urisdictionem , quae feudìs cohaeret, per se exervere 
non cruhuerint AltasbbbA, Origin. fèudor. Cup. 11. 

(6) Fimun. Klem, jur. feud. Cap. XX. 

(;) Id ihid. cap, X, 5 XI. o , . 1 . 
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cessione è stata sempre de iure Franco- 
rum , per non esservi mai penetrate le 
leggi e le costumanse longobardiche (8). 
Inoltre i feudi dell' isola ottennero eoi 
tempo due vantaggi sopra quelli del con- 
tinente, un allargamento cioè di succes- 
sione collaterale , e la facoltà di potere 
esser venduti senza bisogno del regio 
assenso ; le quali due rose , unite agli 
abusi col tempo introdottivisi, ne tolsero 
quasi via la devoluzione , e renderongli 
simili agli allod} (9). Questa voce indi- 
cava la proprietà piena, ed era il con- 
trapposto di feudi. 

§ XL. 

L. fimd.iiù I feudi facevan parte del diritto poli- 
diritto pouiioo. ti CO degli Stati, che gli avevano (i). In- 


(8) Tk^ta , /oc. tup. cit pag, XIV. 

( 0 ) Pbcchia, Stor. di supplim. al Giakhohb, T. HI, 
pag. i30-i4b. Si aggiunga lutto il tom. IV. Dbago- 
Brm. Orìg. de* Ioidi in Nap. cd m Sic. Part. II. 

5 XL. ( 1 ) Eiprii des hii. XXXI , 33. 

(a) Il aerrigio feudale militare, fin da’ tempi anti- 
chi , o li prestava coll* opera o in danara Coll’ an- 
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fatti i feiidatarj costituirono per un tempo 
la forza militare delle monarchie di Eu- 
ropa; erano i giudici nati de’ paesi a 
loro soggetti , qualità , eh’ esercitavano 
per mezzo di uflìziali di giustizia da 
loro scelti ; e formavano un corpo di 
nobiltà ereditaria. Ma col tratto del tem- 
po i Sovrani ritirarono a se la forza delle 
armi , assoldando degli eserciti (a) ; e 
cominciarono a prender parte nella giu- 
stizia amministrata a’ popoli delle terre 
infeudate ; sicché dello antico poter ha- 
nmale gran parte andò via. In fine, co- 
me la parte residua , cogli abusi , che 
vi si cran mischiati , si credè nocevole 
alla prosperità generale, è stata la istitu- 
zion feudale cosi nelle due Sicilie , co- 
me in Francia, nefle Fiandre, ed in 
qualche altra parte , al tutto soppressa. 


dar del tempo restò di diritto commutalo in danaro; 
e la prestazione di tal danaro divenne annuale , c fu 
chiamata adoa. De feudi*, lih. II , cap. Tmptrialem , 
J SimiKter , De prohihila feudorum ahenalioju ; Do- 
CmGB, V. AdKoa , dove si citano molti de’ nostri; Ca- 
PAHOS, De adhoa ; Aorta ad Moles, 5 4 nd- 
hoa , a. 3 et io; Fihub. Lib. II cap. XVII. 
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§ XLI. 

PHìniiionc del Ora il diritto feudale era quello , che 
determinava i rapporti e i Ioni effetti , 
tra signore c vassalli ; tra costoro e i 
lor successori, e gli altri individui della 
famiglia, e quelli, che contrattavan con 
loro sopra feudi e cose feudali ; e per 
appendice, tra gli stessi e le popola- 
zioni delle loro terre. Il testo principale 
di questo diritto è in un’ opera intitola- 
ta, Feudorum comuetudines , compilata 
nel secolo appunto , di cui favelliamo , 
sotto lo Imperador Feukrigo J}arbaho.s- 
SA , da giureconsulti milanesi. Andò ella 
divisa in due libri fino a Giacopo Ci- 
JACio , che la dislin.se meglio in cinque. 
Quest’ opera si riiruova annessa al corpo 
del diritto Giustinianeo , e fu ricevuta 
in tutta la Europa , come la ragion co- 
mune de’ feudi (j). I principali materiali, 
co’ quali c^^sorta la giurispnidenza feudi- 
stica , sono nella medesima. Ma il prima- 


% XLI. (i) Guim. $t. cÌT. del re^no di Nap. Lib. 
Vili, cap. Ili- 
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rio architetto di sì fatto edifizio , com- 
binandovi i materiali patrj , ossia le leggi 
fendali nostrali, fu napoletano, del secolo 
XV, cioè Andiiba da Iseknia, sopran- 
nominato 1’ Evangelista de' feudi. 

TEo DEGLI ArPLiTn, giurcconsulto anche 
napoletano , perfezionò il lavoro di An- 
DHKA. Fra gli esteri il Ci jacio ha sparso 
sulla materia i lumi della sua amjiissima 
erudizione (2). 


5 XLIl. 

Rimettendoci in via dagli scorsi sentie- 
ri , la prima novità , che in fatto di le- 
gislazione ci recassero i ÌVonnanni, si fu 
appunto la feudalità. Dapprincipio, a mi- 
sura eh’ essi cniiquista\ uno qualche città 
o terra, o sopra i Dongobardi o sopra i 
Greci, or l’uno, or 1’ altro s’ imposse.-=sa- 
va di quella , secondo una certa jiartizio- 
ne , che facevan tra loro ; e le reggev.'ino 
con assoluto imperio, come tanti regoli. 


lltturnti ìi no- 
miti 

C «*011 raii muv>- 
«lutrswru lalru» 
dxLiùneliii ItuiUi 
ri>i»beriMH. 
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iiidipcndeuti I' uno dall’ altro. Ma sollo- 
vatosi sopra tutti Roberto Guiscardo , 
e preso il titolo di Duca di Puglia , di 
Calabria e di Sicilia ( nella qual Sicilia 
stabili Ruor.iF.no suo fratello col titol di 
Conte ) astrinse i socj a giurare a lui 
fedeltà , come a loro signore. Di tutte le 
novelle conquiste , quelle , che dava ai 
suoi Normanni , e quelle , che rilasciava 
a’ Longobardi , ritenendo sempre per se 
le più speciose , le dava e rilasciavale 
sotto la condizion della fedeltà (i). Ed 
ecco sorti cosi nelle nostre contrade i 
fedeli ossia i feudatarj , alcuni de’ quali 
vennero insigniti del titolo di Conte. Si 
fatta istituzione ricevè il suo compimento 
dal Re Ruogiero , nipote di Roberto 
per fratello, e fìgliuulo del primo Conte 
di Sicilia. Appena confermatosi questi sul 
trono, mercè della pace fatta col Papa, 
col quale aveva lungamente conteso, in 


5 XI.II. (i) Lki) Osititssis i/> Chmnica. TAh. Ili, 
vap. XVI. Hicfn. jur. ncap. De orìpin. et 

progms. P. Il, rap. I, { VII. , El'm. fur 

f uJ. /fui. /ur. Pari, II, cap. V, 5 !• 
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una assemblea generale, tenuta in Ariano 
di Puglia , IO anui dopo la sua corona- 
zione , richiamò a se tutti i diritti regali , 
detti altrimenti regalie ; volle , che da 
nessuno s’intendessero possedute città e 
terre , se non a titol di feudo e di bene- 
fizio ; proibi ogni loro alienazione ed ogni 
diminuzione ; obbligò tutti i possessori al 
servigio militare ; e ne fece il novero , qua- 
li confermando, c quali escludendo (a). Ai 
feudatari di questi primi tempi non fu 
data giurisdizione , ossia amministrazion 
di giustizia sopra gli uomini de’ loro 
feudi; ma soltanto la percczion de’ frut- 
ti e delle rendite de’ feudi stessi , col 
comando militare. La giustizia si am- 
ministrava dai Baglivi , i quali erano 
uffiziali regj. E RuGomno stabili sopra 
tutti questi un Giustiziere per ogni pro- 
vincia , in quanto alla giustizia penale ; 
siccome i Canterarj per la giustizia ci- 


IftsL jìir, civ. neap. Prohis. hist Cap. HI , 5 lU. 

(a) ConstituL Scire volumus. Uoo Falcardus , inf^r 
•Scr^tores rerum itaUcarum LvDO'Via Artorii Muba- 
TOBii , lortu VII. 

13 
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vile , e por T amininistrasione del pub- 
blico (lauaro (4). 


§ XLIIl. 

Il regno de’ Normanni si lega con quel- 
degU Svevi lor successori , in tre no- 
tabilissiine coso , in tempo , in parente- 
la , in legislaitione. In tempo , perché i 
secondi succcderono a’ primi irainediatu- 
mente. ; e ibrmano gli uni c gli altri un 
tratto di i 3 G anni, dal ii 3 o al laSb, 
epoca della morte di Manfredi, ultimo 
della stirpe Svcva. Il 1197 è un punt«> 
intennedio importante, pcix'hè principio 
del regno di Federigo, figliuolo di Ah- 
HiGo VI Imperadore, di nazione sveva , 
e di Costanza Imperadrice. Costei i'urma 
la congiunzione in parentela delle due 


(4) Romualdus SaUmitanus , ad an. /hidem. 

{ XLIIl. (i) 11 regno di Costanza e di Arrigo 
suo niarilo fu (url>ato e inicTrotlo |>er qualche 
da Tahcbbdi , della stirpe normanna , c da GrctitTL- 
uto III , fìgliuol di TancBEm. Ma «queste minutcr.zt' 
non sono per un laToro , che non ha {ler princi|Nilc 
Oggetto la storia cìtìIc. 
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stirpi. Figliuola ella del Re Ruggiero, 
sorella gennana di Guguelmo, sopran- 
nominato il malo , e succeduta a Gu- 
glielmo il buono, figliuolo del malo, die 
luogo a far passare il regno prima ad 
Arrigo Imperadore suo marito, indi al 
comun figliuolo Federigo, secondo di 
questo nome nell’ ordine degli Imperado- 
ri. La congiunzione in legislazione costa 
da quello , che passiamo a vedere (i). 

§ XLIV. 

Fece Ruggiero delle altre leggi sopra 
varie materie , ed altre no fecero i due 
Guglielmi e Federigo, che sono i quat- 
tro legislatori delle due stirpi. È dubbio , 
se i più antichi Normanni facessero an- 
che essi delle leggi scritte (i). Di quelle. 


^ XUV. (i) Pecchia , Ì>eÌU orìgine dell* G. C 
deiJii Vicarìa , e per rifiermatira. per la nega- 
liva GiASNoifB , Stor. civ. Làb. II , cap. V ; Fimia- 
Ki , EXenu jur. neap. De orig. et pregressa , Par. Il , 
cap. 1 , 71. VII j Mapfe? , Inst fur. citi. nenp. PmUts. 
hUtar, Cap. Ili , n. XIX. 


Baani e drgU 
Sfrri;«lnrr4>B- 
pilatione dora- 
ta a rcnuitco. 
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che abbiamo , il maggior numero è di 
Federigo, c siegue a poche più di qua- 
ranta , che ad eccezione di alquante dei 
due Guglielmi, sono del primo Re. Ri- 
trovansi tutte in una compilazione inti- 
tolata , Constitidiones regni Siciliae ; 
pubbbcata da Federigo in Melfi , un 
secolo ed un anno dopo costituita la mo- 
narchia , cioè il ia3i; c fatta di ordiue 
di lui , da Piero delle vigne , capuano , 
suo consigliere, e grande uomo di quel 
tempo (a); quel Piero, a cui Dante fa 
dire : 

Io son colui , che tenni antòo le chiavi 

Del cuor di Federigo. 

È la medesima divisa in tre libri ; cia- 
scun libro lo è in più titoli , distinti per 
materie ; sotto la rubrica di ogni titolo 
stan per ordine di tempo le leggi , che 
gli appartengono, come nel Codice Giu- 
stinianeo. Le leggi , che fe Federico 
dal ia3i sino al labo, epoca della sua 
morte , si truovano aggiunte ne’ luoghi 


(a) Storia civile del R. di N. Lil>. XVI , cap. Vili. 
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opportuni , al tuo stesso codice , per 
opera di giureconsulti posteriori. Della 
descritta compilazione esiste una tradu- 
zion greca contemporanea, la quale fu 
impressa nella reai tipografia di Napoli, 
r anno 1786- Nelle costituzioni , comin- 
ciando da quelle di IIuggiero, si truova 
regolata principalmente ed ampliata la 
nostra feudalità, onde sorse per noi un 
diritto feudale del regno, oltre il comu- 
ne. Vi sono molti stabilimenti concer- 
nenti le cose ecclesiastiche', 1’ ammini- 
strazione generale, quella della giustizia , 
spezialmente criminale ccc. i quali sta- 
bilimenti nella maggior parte sono , come 
si è detto, di Federigo, Principe molto 
lodato per prudenza civile. I principali 
comentatori delle Costituzioni sono An- 
drea da IsERNiA e Matteo degli AppLirn. 

5 XLV. 

A Federigo Uè dovuta ancora la fon- 
dazione , o più tosto la ristaurazione. c 
r ampliazione degli studj generali nella 
città di Napoli; ne’ quali ei raccolse da 


ObUij^j delb 
unÌTcrMtili degli 
•tud| di Napoli 
4 Femmiqo. 
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ogni dove con grossi stìpendj , profes- 
sori celebri di leggi, di canoni, di teo- 
logia , di medicina , e di altre facoltà ; 
ed arriccili di gran privilcgj maestri e 
scolari , che presero a concorrerci da 
tutti i luoghi (i); sopra i primi de’ quali 
si alzò come l’astro del giorno, il nostro 
S. Toìiuaso di Aquino. Questa fu la pri- 
ma pietra fondamentale dello incremento 
e della grandezza , a cui poscia la città 
nostra sali , come un celebre nostro sto- 
rico avverte (a) ; e contribui non poco 
a fondar tra noi una scuola di diritto , 
che non è stata l’ ultima fra quelle degli 
altri paesi. Cosi Federigo promosse gli 
studj qui in Napoli; mentre che col suo 
esempio faceva nascere la italiana poesia 
fra i Siciliani , che fur giù primi (3) a 
provarvisi (4). E mentre che nella Sici- 


5 XLV. (l) PbtscS db VlBBO , Efiltolarum 
hi. m. 

(a) Storia civile del R. di N. Lib. XVI , cap. III. 

(3) Petb. 

(4) rtella Raccolta delle rime antiche di Lbokb 
Allacci , si Iruovano componimenti dello stesso Imp. 
FcDeaioo, e di Enzo suo figliuolo, Ke di Sanligna. 
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lia spuntavano i primi versi italiani , la 
Puglia, sotto lo 'Stesso Principe, dava la 
prima volgar prosa , che si conosca , nel 
dialetto y che aUora molto più esteso , si 
restrinse poscia nella nostra capitalo (5). 

§ XLVI. 

Le costitusioni de’ Normanni e degli 
Svevi si debbono riguardare come i pri- 
mi e più cospicui lineamenti del nostro 
diritto municipale ; ma il diritto comune 
fu tuttavia , durante la dominazione di 
coloro , il romano ed il longobardico , per 
la libertà , che ancor sussisteva , di sce- 
gliersi la legge. S’ ordina in fatti in una 
costituzione di Guglielmo I, che i ma- 
gistrati dovessero decidere secondo le 
co.stituzioni , et in defechi earum, se- 


( 5 ) I Diurnali di Mimo Spiuello di Giavenazio 
sono appunto l' open accamata. Eaii cominciano dal- 
lo anno 1347 , e precedono tutti i testi toscani Sono 
scritti in un najmlctano cosi fresco , che sembrano 
dettatura di più secoli appresso. V^gansi il Muna- 
TOBi , che gli ha pubblicati nel tom. VII delle sue 
cose italiche ( pag. 1064 ); ed il Giunti nel Dia- 
letto napaUtano. 


Il diritto lon> 
gobtido e il ro- 
mano COOliBUft- 
rouu iatantrs , 
come diritti co- 
muni. 


Digitized by Google 


Ab^IuUM. 


96 

cundum conauetudinea adpnAataa ; ac 
demum aecundum jura communia , lon- 
gobarda videlicet et romana , prout , 
qualìtas liiigantium exegerit (1). Il di- 
ritto longobardico però prevalera ancora; 
talché UooN Ghozio scrive, che la mag- 
gior parte delle costituzioni del codice 
Fridericiano sono una emanazione delle 
leggi de' Longobardi (3). E nelle collezioni 
delle leggi barbariche , come quelle del 
Lindebrooio e del Canciani, vi si truo- 
vano inserite. Nondimeno negli studj pub- 
blici non mancò Feobrigo di fare insegna- 
re il poeanzi risorto diritto romano Giu- 
stinianeo, del quale egli sommamente si 
dilettava. > 

§ XLVII. 

'l'si* Lo spazio di tempo, che passa dal 
1 afi 6 al 1443, è occupato dalla domina- 
zione degli Angioini , che ce<lè il luogo 
a quella degli Aragonesi. La serie dei 
Sovrani Angioini fini veramente nella 


5 XLVI. (i) Conìt, Puritatem. 

(;i) Jn pnlrgumatnu ad f/tstor. (aulhorum. 


Regina GtovANS'A II, Jópo esser comiÌ!- 
riala da Carlo I di Aiigiò, fratello dì 
Luigi IX , Ro di Francia , ossia di 
S. Luigi, eh’ è uno de’ più chiari mas- 
niovi di V. A. R. c de’ più celebrali l\e 
della terra, por saviezze, por valor mi- 
litare , per giustizia , cd infine per san- 
tità. Benché la Giovanna II morisse il 
1 4ÓÓ , il regno pacifico degli Aragonesi 
e dì Alfonso I lor capo; non cominciò 
prima del 1442; poiché lò intervallo fra 
lo dette due dato è ri-ajpiuto da lunga 
guerra fra Renato d’ A.igiò c ’l detto 
Alfonso, entrambi figliuoli adottivi della 
Toluhil Itegina , i quali si eonfrastaron lo 
stato fino al detto anno 42. Onesto tratto 
della nostra storia dal laCB al 1.442 ò 
famoso per la divisione delle due Sicilie , 
avvenuta sotto il primo Carlo, che il 
laSr , perde la trasinarina ; c cosi diven- 
ne regia sede la citli (di Napoli, dove il 
novello Ro ned venir di Francia già ri 
era 'fermato (i). La Sicilia passò sotto 


5 XLVII. ( 1 ) Slot. cÌT. del It. <Ii N. Lìb. XK , 
cai>. L 

■« 1 $ 


I 


’fA * - 

fiKTàó di Aragona, lo slesjo tra^o fi .• 
tempo presenta in oltre molle nuove leg- 
gi patrie e le loro collezioni. 

5 XLVm. . , „ 

».-ci 4ct* le leggi principali Angioine sono ì 
cosi detti Capitoli del regno ; dguomi- 
nazione , che gli Angioini presero dal lot 
paese nativo, la Frahria ,, doveri Capi- 
tolari o i Capitoli di' GAftLO.MAbNO V 
di altri Re erano in’sommo' tredito. Lia 
colleziono Cajnloli la opera privata , 
rerso il fine di quella stirpe. Ella nmi 
serba ordino alenilo , uè di materie , iiè 
di tempo (i). Vengono appresso i 
dcHa Regia Cantera , ed i Riti della 
Gran Corte delia Vicaria ; che sonh 
come due codici di procedura di duo 
diversi tribunali; s e non che il secondo, 

5 XLVIIL («) Slor, civ. dd R. «li N. Lib- 
cftì). IX. ^ ’ L 

(a) Pcc-caiA, Stori» di supv^menlo al Gu»»P» 

T. m.pag. i 4 ;. ,> TT ' ITT 

(3) FihmmIj Dt nefy. -P* ^ i l 
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al dir di un nostro cordato scrittore , è 
più tosto un confuso ed informe ammasso 
di oscurità , di ripetizioni e di contrad- 
dizioni (a). La prima delle dette collezio- 
ni fu privata opera di àkdhea da Iszrnia, 
fatta, come alcun si avvisa, al tempo 
del Re Roberto (3). Ma le pratiche rac- 
coltevi, per la loro antichità, e pel co- 
stante uso fattone, si osservavano come 
leggi ( 4 ). La seconda chi la crede com- 
pilata di ordine di Giovanna II, e chi 
in tempi posteriori (5). Coi suddetti Ititi 
della li. Camera non si debbon confon- 
dere gli Arresti della medesima ; che 
sono decisioni sopra materie fiscali e co- 
mimali , le quali si osservavano anche 
come leggi ne' casi simili. Comincian dai 
tempi Angioini, e furon raccolti nel se- 
colo XVII , dal giureconsulto Donato An- 
tonio DE Marinis (6). 


5 VI I «I Ekm. jur. neap. 

(1) Slor. ciy. ccc. Lib. XXVI , cap. VI. 

(5) I ciUli scrittori. 

(G) Fimuxi , lue. til. cap. VII, Pecchu, h>c. cit. 
p»g. 172. 
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§ XUX. 


CoiiMctndtm 
dcUeuttèdi 
pwii « dj B«rì. 


Appartiene a’ tempi Angioini la compì' 
lazione delle Consuetudini della città di 
Napoli e di quelle di Bari. Le prime era- 
no usanze antichissime de’ Napoletani so- 
pra varj punti di diritto privato , spezial- 
mente sulle successioni ; o si conserva- 
vano per via di tradizione. Ma ciò le 
rendeva incomode, c bisognose di pmova 
nelle cause, in cui venivano allegate. Con 
saggio consiglio quindi Carlo II, figliuolo 
del primo C.vrlo , e padre di Roberto, 
le fe verificare da probi e saggi uomini, 
sotto la presidenza di Filippo Minato- 
lo, Arcivescovo allora di Napoli ; e poi 
distendere c porre in ordine da Barto- 
lomeo DI Capua , famoso giureconsulto 
del tempo. Indi le pubblicò l’anno i3o6, 
ed accrebbcle di autorità al pari delle 
leggi scritte (i). L’origine delle napole- 
tane consuetudini è incerta , altri ripe- 
tendola dagl’ istituti greci , pei' essere 


5 XLIX. (i) In pri>oemio Consueti, nrapp. 

(a) FiMJAifi, Elem. tur. neap. Pari. II , png. 
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stata Napoli città grecanica (a) ; altri 
dalle leggi barbariche del medio evo ( 3 ). 
Il primo e più celebre spositore delle sud- 
dette consuetudini è Sebastiano Napoda- 
No , del secolo XIV , la cui autorità giun- 
se a bilanciare poco meno che quella del 
testo. Altre città del regno ebbero an- 
che esse le loro consuetudini ; e fra que- 
ste si distinguono quelle di Bari, che si 
erau fatte porre in ordine da Carlo 1 ( 4 ). 

5. L. 

A’ tempi Angioini appartengono i Ca- 
pitoli di Papa Onorio IV , contenuti in 
una bolla pel regno di Napoli, del 1286. 
Nelle disgrazie do’ primi di quei Re, che 
cominciarono dalla perdita della Sicilia , 
e propriamente dopo la morte del primo 
Carlo, c durante l’assenza del secondo, 
fatto prigioniero degli Aragonesi , i Ponte- 
fici , che avcvan sin da principio favo- 


(3) Mappbitis, De fur. ciV. neap, Proius. hietor. 
cap. IV, num, 3p. 

(4) Storia Civile del R. di N. Lib. XXI, cap. VII. 
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reggiata la casa di Angiò, presero molta 
cura di lei e del regno. In questa oc- 
casione fece Onobio i famosi capitoli so- 
praccennati, parte riguardanti l’uso, che 
fc più moderato, delle collette (nome e 
sorta di contribuzion pubblica allora pra- 
ticata ) , parte il baronaggio e le sue pre- 
rogative , parte l’ amministrazion gene- 
rale cd il ben esser de’ popoli. Si è lun- 
gamente disputato , se la bolla , conte- 
nente tali provvedimenti , fosse stata ri- 
tualmente ricevuta nel regno, ed avesse 
avuto mai forza di legge vera. 11 certo 
è, che durante la prigionia di Carlo II, 
furono quei capitoli osservati, e che nella 
compilazione de’ Capitoli del regno ven- 
nero ommcssi (i) 


5 LI. 


**• Roberto è quel legislatore , che più 
rispleude fra gli Angioini. Fu egli aman- 


5 li. (i) D GiAKifoiiB tratta a lungo de' capiluU 
Onurìani , e ne riporta )’ intero tenor^. Lib. XXI , 
cap. I. 


Digitized by C u)Ogle 


)o3 

tissimo della giustizia. Sono famosi i suoi 
ConseTvaiorj regj, diretti a reprimer gli 
eccessi , che dallo spirito generalmente 
disordinato de’ tempi non polca mancare , 
che s’ insinuassero nel particolare degli 
ecclesiastici, facendogli abusare della lor 
potestà c de’ lor privilegi. Zelante egli 
del loro onore , siccome il furono d’ or- 
dinario gli Angioini, c geloso della quiete 
pubblica , cui doveva nel tempo stesso 
provvedere , introdusse l’ ixso di com- 
metter, ne’ casi emergenti, a qualche ma- 
gistrato di alto grado la cognizione stra- 
giudiziale di alcun disordine a lui defe- 
rito, per far cessare colla sua sovrana 
autorità il disturbo civile , rimettendo il 
merito dell’affare, se fosse ecclesiastico, 
a quel foro. Le lettere contenenti si fatte 
commessioni si chiamarono appunto Con- 
servatorj regj i e di quel Principe se ne 
truovano quattro nella collezione de’ ca- 
pitoli Angioini (i), ed altre di fuori ( 2 ). 


J LI. regale fasfigium; Charitaiis aff:ctut ; 

hinU praec>"pti chariias j Omnit prurdatio, 

(a) Stor. civ. del R. di N. làh. XXII, cap. IV^ 
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Questi rimedj si posson considerare co- 
me de’ primi saggi degli appelli tamquam 
ab aiusu , nelle materie ecclesiastiche , 
fatti poi più comuni , soprattultto in Fran- 
cia , no’ tempi seguenti. Roberto amò 
inoltre le lettere in se c negli altri ; c si 
prose somma cura della nostra università 
dogli studj. Ei seppe distinguere in Fran- 
cesco Petrarca ( onorandolo jiclla sua 
corte , e finanche in Roma per messo 
di un legato, allorché quegli vi venne a 
ricevere il poetico alloro ), uno de’ tre 
padri della rinascente italiana letteratura ; 
poiché Dante, il più vecchio, non mai 
fu in Napoli, c’I Boccaccio ci capitò al- 
quanto dopo la morte di cpiel Re. Tutti 
questi titoli gli acquistarono presso i po- 
poli il soprannome di saggio ; e la Sicilia 
fu in punto di tornare spontaneamente 
alla casa di Angiò , se la inopportuna 
morte di Roberto non avesse frastornato 
il grande avvenimento (3). 


(3) Itì , Lib. XX. cap. IX, 5 IV; Ub. XXII , 
cip m e VU. 
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5 Ln. 

Seguitavano intanto a servir di lecci ComimuuaM 

• I 1 1- J- L . OO ddl. loo- 

comuni le longoDardiche e le romane, goUrdìcKe , che 

- ' ccdoo finalmen- 

ma prendendo oneste seconde a poco a 
poco la superiorità sulle prime ; talché 
Luca da Penne, celebre nostro legista 
e magistrato y che viveva verso la metà 
del secolo stesso XIV , non dubitò di 
chiamar le longobarde barbare ed asinine. 

In fatti sotto gli Aragonesi , che segui- 
rono agli Angioini, il diritto longobardico 
usci di -moda (i) ; a riserba di qualche 
eccezione , che andò anch’ ella a finire , 
notata da Carlo Pecchia. 

5 LUI. 

È lode dovuta in comune a’ Normanni Aithiri «gi. 
ed agli Angioini la fondazione degli SP— da’ Narmuinì • 
chivj reali per gli atti deUa monarchia. ^ 

I Re Normanni nel loro rea! palagio di 
Palermo ne avevano uno , che fu preda 
delle fiamme sotto Guglielmo I. Conser- 


§ LU. (i) Applict. in Gmttit. Puritatem. 

'4 
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vavansi in esso i cosi detti Defetarj ; 
libri, ne’ quali si contenevano terrarum, 
feudorumque distiìicHones , rìliis et in- 
atituta curiae, al dire d’uno storico sin- 
crono, UcoN FALCANDO. Lo stcsso Re 
procurò , che si rifacessero alla meglio 
da Matteo Notajo, peritissimo de’ mede- 
simi (i). I successori continuarono a far 
tenere di simili registri ; ed il più an- 
tico, che ce ne sia pervenuto, è il Ca- 
tahgo de’ baroni del regno , sotto Gu- 
GLIBLHO II ; il quale si conserva ora nel 
Generale Archivio di Napoli , c fu qui 
pubblicato per le stampe da Carlo Bor- 
RBLLi. Carlo I di Angiò istitui in Napoli 
lo Archivio della R. Zecca , per gli alti 
similmente del governo c delle pubbli- 
che autorità ; il quale insieme coll’ al- 
tro archivio della Regia Camera, che 
cominciò da! tempi degli Aragonesi , e 
con quelli degli altri tribunali, e di varj 
monistcri soppressi , fa parte oggi del 
grande Generale Archivio, che si custo- 


$ LUI. (i) Storia cìt. del R. di Nap. Lib. XIII, 
cap. III. 
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dÌ8ce in Castel Capuano. La utilità di 
questi stabilimenti è grandissima- per la 
cronologia , per la storia o pel diritto 
pubblico patrio. Un dotto uomo di que- 
sta città , Cablo Pecchia , desiderava 
nel passato secolo , che ne’ due sopran- 
nominati archivj s’ impiegassero persone 
abili , cioè versate nelle leggi , nella 
storia del regno , nella diplomatica ( e 
si dee aggiugncrc , nelle lingue, trovan- 
dosi quivi eziandio delle carte greche ), 
per distinguere il vero dal falso (a) in 
ciascuno de’ sopradetti rami , ed istruirne 
il governo ed il pubblico dotto. Si fatto 
desiderio è stalo mandato ad eifetto ai 
di nostri. È ora nello Archivio Generale 
un numero di giovani eruditi , destinati 
a lavorarvi ; e sotto la direzione del 
dottissimo Abbate Angiolo Antonio Scot- 
ti , si sono già pubblicate in ristretto 
tutte le pergamene del regno di Carlo I 
di Angiò , per ordine di tempo , e cor- 
redate di preziose illustrazioni, che fan 


(9) Sloru di iappliia«nW «I Gumokb. T. Ili , 
pag. 173. 
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bramare il proseguimento della opera 
pc’ tempi successivi ( 3 ). Gli archivj ne’ 
tempi più antichi eran la cura propria 
de’ monaci ed anche di qualche capito- 
lo; dacché i luoghi sagri andavan meno 
soggetti alle devastazioni barbariche e 
militari. Il perchè a’ monaci è dovuta 
non solo la conservazione di quasi tutte 
le carte del medio evo , ma eziandio 
la creazione dell’ arte d’ interpretarle e 
di giudicarne , che Diplomatica si ap- 
pella; siccome parimente quanto abbia- 
mo di lettere della più alta antichità, 
ossia di libri classici , greci e latini , a 
loro similmente è dovuto. 

5 LIV. 

Heiiiio dfjii La durata de’ Re Aragonesi in Napoli 
sirA°L°rr'ù'?' fu molto più brieve (i). Comincia da Al- 
fonso I, il 1443, c finisce all’ accostarsi 
del i 5 oo, nella pt'rsoua di FenERioo, se- 


(3) SyUabus membranarum ad Regìae Sìclae ar~ 
chivum pertinentìum. In regia typog. *8a4- 
§ LII. (i) Ripigliate il $ XLVII. 


/ 
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c'ondo di questo nome fra’ nostri Re ; 
Principe saggio e buono, ma infelice, che 
senza sua colpa perdè la corona. Questo 
brievc tratto risplende per molti uomini 
di lettere , che vi fiorirono ; fra’ quali 
massimamente si distinguono Antonio 
Panormita, biografo del primo Alfonso; 
Alessandro da Alessandro, che meritò 
alla sua opera Divrum genìalivm , di 
essere in Olanda stampala come un libro 
classico, cum notis variorum; e’I Ponta- 
No e ’l Sannazzaro, predecessori imme- 
diati di Angiolo di Costanzo , di Scipion 
Capece , di Berardino Rota , di Luigi 
Tansillo ecc. nomi tutti cari alle latine 
c alle toscane Muse, la cui serie va po- 
scia a terminare in un luminare massi- 
mo , ossia nel gran Torquato , il quale 
per la nascita, che qui ebbe, appartiene 
avventurosamente a noi (a). La stirpe 
de’ nostri Aragonesi sino a Federigo ten- 
ne in Napoli la sua sede, lasciate quelle 


(a) Egli i curioso l’ ojserrare , come la poesia 
italiana ebbe il tuo principio da' Siciliani, secondochè 
li è dianzi notato ; ottenne la perfezione del suo mag- 
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Riunton» d^d- 
W doA fiirUie , 
•etto Alfobso Ij 

nuuTi difUiune 
» 11 a »ua mortai 
nuova riunione 
•otto Fanoni An- 
no iJ Cattolica. 


di Aragona e di Palermo. Dopo Fbd»- 
nico sofferse il regno di Napoli una brie- 
vc divisione fra Luigi XII, Re di Fran- 
cia , e Fkkdinanoo il Cattolico , Re di 
Castiglia c di Aragona ; ma tosto si ritmi 
setto il secondo , da cui passò allo Im- 
peradore Carlo V di Austria, c pervenne 
di mano in mano a Carlo 11 di Spagna, 
nel quale, l’anno 1700, terminò la linea 
Austriaca spagnuola. 

5 LV. 

La Sicilia di là dal faro si ricongiunse 
alla nostra di quà, sotto Alfonso 1 , che 
trovandosi Re di Sicilia, auccedó in Na- 
poli agli Angioini, per adozione di Gio- 


gior genere dal Tasso , nain in Sorrento, ed cduetlo 
in Napoli , talck’ ci diceva di aver tre patrie , aggiu- 
gnendovi Bergamo, da cui traeva l’origine; e ricevè 
il suo corrompimento dal Cav. Mabisi , anclie napo- 
letano ; il <{ual biasimo non va separalo da una certa 
gloria , poiché il Mabihi solo valse a cambiare in 
cattivo il buon gusto della intera Italia, che nel corso 
dei 1600 fu tutta intenta ad imitarlo. leonde si può 
dire , che I’ epoche principaU della vidgar poma ap- 
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VANNA II- Dono la. morte però di lui so' 
rib disgiunse ai nuovo. Napoli passò al', 
figliuolo Ferdinando I; la Sicilia a Gio-_ 
VANNI , fratello dello stesso Alfonso 
insieme coll’ Aragona. Questa nuova dis- ' 
unione durò sino a Ferdinando il Cat- 
tolico detto di sopra ; dal quale in poi 
Sicilie stettero unite infino alla moiio^ 
di Carlo li di Spagna , e con bricvo ‘ 
interruzione seguentemente (i). 

■ .5 LVI. 


.. Per' tutto il regno degli Austriaci ten- 
nero le mcdcsiiuo forma di provincic a cu, 

signoreggiate da Sovrani lontani. Ebbero 
de’ Viceré ; ed a quei di Napoli assistè 


]wrlenjgon^ tutte alla aioria iiapoU'lano-ail^*la-_ U 
riibreimenlo conta mofli ile’ noalri , fra’ quali mi 


rpr 
ringoiar 


mciUii 

ricordanza ANNinliaB Maucuesb; clic con 
di(ii IrageiUc di argomenti cristiani , qiiaal^ nuovi aiU 
accna, dove la economia drammatica gareggia con 
cKc oggi si dice interesse teatrale , e coHJ' grand !l.>- 
qiicinu c piirg£lczza dello stile, fu dtf primi a calzai o 
in Julia i coturni di Sopoclb e di Corkkuo. 

5 LY» (i) y^ute la S^ric nostri H'i 


aeinpre mi Consiglio, così dilanialo/ Col- 
laterale. Questo ronginicnto non lini al 
1700, ma passò oltre, e durò sino al 
1734, ultimo anno della dominazione Aii- 
etriaca tedesca, succeduta per fatto, nel 
1707 , alla linita Austriaca Spagnuola. 
IjO iulcrvallo fra ’l 700 c il 54 compren- 
de la famosa guerra intorno olla succes- 
sione di CÀULo II; c vide sorgere e con- 
solidarsi per tutte le vie i diritti di Fi- 
Lirro V (nipote di Luigi XIV), e di 
Don Carlo Uorbone, illustre figliuolo 
di Filippo, c bisavolo di V. A. R. sullo 
Spagne , sulle Indie , o sopra Napoli e 
Sicilia fra altri stati italiani. ' 

f LVII. 

Ili»*- Cosi dagli Aragonesi , come dagli Aii- 
'"'‘■iaci c da’ loro_ Viceré , ebbero i Napo- 
letani molte leggi e molte istituzioni, che 
vi hanno rapporto. Queste leggi si cbiaman 
I*raminalic/te. Riguardano elle materie di 
ogni sorta, come contratti, atti notariali , 
rito giildiziario , diritto criminale , feu- 
dale, am ini uretra tiro , ecclesiastico ccc. 
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Fra tutte si distinguono quelle di Al- 
fonso I , e di Ferdinando I , Principi 
saggi , c protettori de’ dotti uomini , di 
cui ebbero sempre un buon numero a 
se d’ intorno. Distinguonsi slmilmente 
quelle di Carlo V, e di parecchi Viceré 
Austriaci , spezialmente di D. Pietro di 
Toledo. Delle dette prammatiche i prin- 
cipali comcntatori sono il Rovito, Fran- 
cesco Co.sTANZo, i Maradei , il Capo- 
bianco ccc. Avevamo de’ detti Principi 
Aragonesi ed Austriaci i Privilegi e le 
Grafie , concedute al baronaggio , ed a 
molti comuni del regno, soprattutto a 
quel di Napoli; e vi si contenevano an- 
che varie disposizioni di diritto civile , 
stato in osservanza fino al cambiamento 
della legislazione. I Siciliani hanno an- 
che le loro Prammatiche , date loro dai 
lor Viceré; ed hanno i Capitoli del re- 
gno , eh’ eran leggi proposte ne’ loro par- 
lamenti , e sanzionate dal Principe (i). 


5 LVIL (•) Testa , he. itqi. cit Pag. XV et XVI. 

>5 

* 


Digitized by Coogle 



114 


§ LVIII. 


«.Sii?'"*'' ^ oppr® da non tacersi de’ Viceré spa- 

, rt«ti nimoli in Napoli , la raccolta in diciotto 
àk» riiippiop. volumi de MSS, giurisdizionali , fatta 
fare nel secol XVII allo accuratissimo 
Bartolo.mko CiiioccARBLLi’, la qual con- 
tiene quanto si era operato e scritto nel 
regno , cosi dal governo , come da’ suoi 
ministri e magistrati , in sostegno della 
regia , per rapporto alla ecclesiastiea giu- 
risdizione (i). È similmente loro opera 
contemporanea la formazione degli stali 
discussi , ossia delle rendite e de’ pesi 
annuali di tutti i comuni dei regno, ese- 
guita di loro ordine dal Reggente del 
Collaterale , Carlo Tappia (a). Di quel 
tempo venne fuori un’ altra fatica dello 
stesso magistrato , alla quale 1’ autore 
sperò invano la impronta della pubbliea 
autorità , cioè il Codice Filippiiw, cosi 
detto da Filippo III, allora regnante ; che 
fu una riordinaziouc delle leggi del regno 


§ LVIII. (j) Stor. cÌT, del R. di N, Lib. XXXV, 
cap. III. 
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in vigore , secondo il metodo del Codice 
Giustinianeo, con annotazioni ( 3 ). 

s LIX. 

Il 1734, faustissimo per questo reame, 
gli restituì , dopo dugento trenta quattro 
anni , lo splendore del trono presente , 
colla venuta di D. Carlo Borbone , fi- 
gliuolo di Fiupfo V, Re delle Spagne, 
vostro glorioso proavo, e nostro celebra- 
tissimo Re. Le due Sicilie, monde dallo 
squallore, che lo stato di longinquc pro- 
vincic aveva sparso loro di sopra , si 
ersero a più. nobili speranze , alla vista 
di tutte le virtù, che circondavano il 
trono novello. E provatine i più segnalati 
benefizi sino al tySq, quando il Re Car- 
lo parti da noi Monarca delle Spagne , 
non s’ ingannarono nello attendergli eguali 
dal giovinetto FERntNANDO vostro avolo; 
che nel corso di anni 66 , seppe tenerlo 
con pari gloria, e ricuperarne due volte 


(a) Slor. cÌT. ece. 

(3) Iti, lib. XXXIV, oip. XII, 5 II. 


Bisorgi mento 
del regno tetto 
U donintxkioe 
Berbontet. 
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la perduta parte , con quella costanza 
fra le avversità , di cui, per difetto di 
occasione , non trovava esempio fra le 
paterne virtù. 

Carlo trovò in Napoli risorte le lette- 
re , sotto quel medesimo governo vicere- 
gio , che le aveva per lungo tratto illan- 
guidite. L’avvocato Francesco di An- 
drea, verso la line del secolo allor ca- 
duto, ci aveva posto in moda, con altri 
cooperatori, tutti i buoni studj, non che 
quello del diritto ; in guisa da fermar 
r attenzione de’ dotti viaggiatori , che 
qui capitavano (i). Era fresca la fama 
di Domenico Aulisio , del Presidente 
Argento , di Gian -Vincenzio Gravi- 
na, di Niccola Capa.sso, di Carlo M.s- 
JELLI , di Lionardo di Capua , di Ca- 
millo Pellegrini, di Pietro Gianno- 
NE ecc. G1AMBAT1.STA Vico, che solo vale 
per molti , e la cui nominanza va sem- 
pre crescendo cogli anni (2) , viveva aii- 


5 (l) BubKBT, Voyage de Suisie et cTItalù . 

Pag . 339 1 Roterdam , 1680. Mabillon , iter iialicum . 
An. 1689 , io 5 ^ Lutctiae t 1C67. 
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cera j ed ebbe 1’ onore di celebrar con 
magnifica orazione le nozze del nuovo 
Carlo (J5). Il saggio Principe seppe co- 
noscere la tendenza già presa da’ buoni 
ingegni , e promovcndogli per tutte le 
vie del sapere , parte vide fiorire sotto 
i suoi auspicj , e parte preparò al regno 
dell’ augusto figliuolo , Matteo Egizio , 
Francesco Serao, Aurelio di Genna- 
ro , il P. Gheraroo degli Angioli , il 
gran Mazzocchi , Martorelli , Brog- 
gia , i fratelli Martini , il P. della Tor- 
re, Genovesi, Galiani, Pecchia, il P. 
de Meo , Carcani , Angelio , Mattei , 
Daniele , Campolongo , Filangieri , 
Palmieri , Signorelli , Ignarra , Ci- 
rillo ( Dom. ) , Caglino ; e fra tanti 
altri un triumvirato nobilissimo , di cui 
si piange ancora la perdita , Cotogno , 
Pergola , Poli ; a’ quali va aggregato 
Piazzi , se una cittadinanza formatagli 
dalla munificenza sovrana vale per la 


(a) Oggidì si sU pu]>blicuido in Parigi una Tcr> 
sione francese della Scùn*a nuova. 

(3) /nUr Oputcula, oraL VI. Ntap. i8s3. 
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nativa. Nel diritto io particolare , dopo 
Francesco H afolla e dopo Giuseppe 
Cirillo, contiamo in tempi più recenti, 
oltre molti dotti magistrati ed avvocati, 
Cavallari, I'imiani , Conforti, Man- 
oiERi, Pagano, Guarani, Maffei ccc. ai 
quali dobbiamo de' libri elementari di 
ogni sorta di diritto. La Sicilia ebbe an- 
rhe negli ultimi tempi i suoi chiarissimi 
uomini, Monsignor Yentimiglia , Mon- 
signor Testa , Monsignore Airolui , il 
Principe di Torreuuzza, i Canonici Ghe- 
GORj e Cosmi, gli Abbati Basiliaui Baro- 
ne, Grano, Fori. Ebbe Meli, che alla 
musa di Anacreonte , ed alla reduce di 
Teocrito pose in bocca il versatile dia- 
letto moderno dell' isola , già fin dal seco- 
lo precedente addestrato dal Bau al su- 
blime poetico. La ricordanza degli uomini 
di lettere è sempre opportuna , quando si 
parla de’ Principi ed a’ Principi. Essi il- 
luminano ed ornano i regni ed i tempi, 
a' quali appartengono ; c fanno immor- 
tale la gloria de’ Sovrani , che gli pro- 
teggono. 
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§ LX. 


'19 

11 regno di Fbudinando va diviso na- Bi.inone ii 

° ^ ^ ^ due tempi del 

tiiralmeutc in due tempi , per riguardo 
al nostro scopo; quello, che precede la 
seconda iuvasione de’ Francesi dell’anno 
i8o6, e quello, che succede alla ristau- 
razionc del suo regno. Imperciocché la 
invasione momentanea del 99 non lasciò 
tracce di se neDa nostra legislazione. Il 
primo tempo compie il quadro del vec- 
chio diritto; il secondo è tutto nel nuovo. 

5 LXI. 

Compiendo l’ abbozzo del prospetto del . savwmi un- 

•* ^ ^ * tnr^genui delk 

vecchio diritto , la legislazione Borbonica 
seguitò ad essere in Prammatiche ; la 
cui serie, in quanto a Napoli, venne 
chiusa colla partenza di S. M. defunta 
per la Sicilia , in sul principiare dei 
1806. Moltissime di loro son piene di 
sapienza civile , c basterebbono sole ad 
onorare ogni gran Principe, Mercè di 
esse l’ordine giudiziario fu riformato e 
Bcinpliiìcato ; la feudalità fu ristretta, od 
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alleggerita di molle gravezze , che inco- 
modavano i popoli , ed arrestavano i 
progressi della prosperità generale; i da- 
zj , che più vessavano , furono tolti ; gli 
stabilimenti annonarj cd economici furon 
corretti, secondo i lumi del secolo ; fu 
restituita all’ agricoltura gran parte di 
terre incolte , che si chiainavan demanj ; 
la disciplina ecclesiastica fu sempre te- 
nuta in vista ; fu istituito un pubblico 
archivio di atti notariali, per render più 
facili le contrattazioni fra’ cittadini, dan- 
do modo di sapere con certezza i debiti 
di coloro, co’ quali si contrattava. A buon 
conto nella legislazione Borbonica si truo- 
van prevenlivameule i semi di tutti quel- 
li miglioramenti, che dal 1789 han co- 
stato tanto sangue e tanta morale all’ Eu- 
ropa; semi, che avrebbero, almen tra 
noi , dati innocentemente i più deside- 
rati frutti, se le illusioni de’ buoni, e le 
male intenzioni de’ cattivi , non avessero 
sforzato il corso deUa natura , ponendo 
tutto in combustione ed in orrore , col 
desiderio e col pretesto di riordinare in 
meglio le cose. Nelle Prammatiche , si 
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traeva inserito il Concordato del 1741 , 
fra ’l Pontefice Benedetto XIV e Carlo 
Borbone ; altro fonte del diritto eccle- 
siastico de’ tempi , de’ quali ragioniamo. 
Vi si truovano inseriti molti trattati con 
potenze straniere, che formano una parte 
del nostro diritto delle genti positivo. Vi 
sì truova l’ ordine della successione della 
corona nella famiglia regnante ; ordine 
agnatizio mascolino , che nel partire la- 
sciò stabilito il Re Carlo. 

Le Prammatiche napoletane fan 4 volu- 
mi in folio, secondo la edizione del 1770 ; 
a’ quali ne siiccedon due di supplimento, 
compilati il 1790. Sono distribuite sotto 
varj titoli , che si seguono 1’ un 1’ altro 
per ordine alfabetico; e sotto ogni titolo 
son collocate per ordine di tempo tutte 
quelle, che gli si appartengono. Le più 
antiche Pranunatiche , che sono le Ara- 
gonesi , si annessero sul principio a’ Ca- 
pitoli Angioini , io fine. 



1 9d 


5 LX. 




RicrapitoU- 
tioiip di tult« 
le , rwscr- 
rata ia Napoli 
ed in Sicilia , 
printu della oc»> 
*eUa lei^itkxiu- 
uè. 


Colle Prammatiche norhonicho avem- 
mo (li qiià e di là dal l'uro ima inolti- 
tiidiiie di cosi delti Dispacci. Essi crau 
delle leggi meno solenni, date per l’or- 
gano de’ Scgrelarj di Stato degli analoghi 
dipartimenti, ad occasione per ordinario 
di casi particolari ; colle quali si correg- 
gevano di mano in mano gli errori c gli 
abusi , e si dichiaravano i dubbj , che 
sorgevano in ogni ramo di legislazione. 
Ne alibiamo per Napoli una raccolta di 
dicci tomi in 4-° fatta da Diego Gatta. 

5 LXI. 

Il diritto osservato in Napoli fino al 
i8oG , era dunque compreso nell’ intero 
Corpo civile romano, in quello del Di- 
rillo canonico, negli Usi feudali, nelle 
Costituzioni del Regno , ne’ Capitoli 
Angioini , ne’ Riti della Gran Corte 
della Vicaria, ad Riti della Regia Ca- 
mera della Sommaria , nelle Pramma- 
tiche , ad Dispacci , nelle Consuetudini 
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napoletane, nelle baresi, c di qualche 
altra città del regno. Le leggi longobar- 
diche non erano più in uso , ma conve- 
niva talvolta consultarle , come le altre 
barbariche, per la illustrazione di qual- 
che punto di diritto patrio. Lo leggi pa- 
trie in uso si pensò dal Re Carlo di 
farlo tutte ridurre e restringere in un 
Codice , che doveva essere intitolato Ca- 
rolino; e diesscne la cura al dotto Giu- 
seppe Cirillo (i). Ma se no ritrovano 
compilati i soli primi libri , secondo l'or- 
dine del Codice Giustinianeo, in ottimo 
latino. I Siciliani in vece de’ Capitoli An- 
gioini e delle altre leggi di quella dina- 
stia, e delle nostre Prammatiche , ave- 
vano i Capitoli de’ loro Re Aragonesi , 
e le Prammatiche loro. De’ primi , che 
fan la parte la più importante della le- 
gislazione propria della Sicilia , ve n’ è 
una edizione in folio , ben curata e bene 
illustrata dal chiarissimo Monsignor Te- 
sta , Arcivescovo di Morreale. 


S LXL (i) Vedete i %% XXVI in 6ne e LVn. 


5 LXII. 
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Inticrprrtj del La storia di una facoltà porta seco 
(Mino. jg inoiizionc di quelli, che 

r han coltivata. Degl’ interpreti del di- 
ritto patrio V. A. R. ha già udito lo- 
darne molti , secondoehè il discorso ne 
ha porta 1’ occasione. Lungo sarebbe a 
dirle i nomi di tutti. Basterà aggiugnere 
a coloro, de’ quali si è parlato (j), An- 
DRKA di Bahulo, Marino ed Andrea Ca- 

RAMANICO, RoFFREDO BENEVENTANO, pe’ 

tempi svevi; Marino Freccia , pc’ tempi 
Aragonesi ; e per gli Austriaci , ne’ quali 
fu la gran folla de’ nostri scrittori lega- 
li , Camerario, Salernitano, Villani, 
Revt.rtera, de Clrtis , due Lofpre- 
DI, CarAVITA, BoRRELLI, FaBBIO d’ AN- 
NA , Maranta , Gizzarelli , Capece , 
Orsillo , DE Ponte , Sanfelice , Ca- 
pkcelatro , Capece — Galeota , Fran- 
cesco Merlino , Giulio Capone , Ora- 
zio Montano , i Marci ani , Molss , 


§ Lxn. (!) J5 xu, xuv, xLvm , xlix , 
UI, Lvn, LVm, LEX 
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Aceta , Altimari , Molfesio , Rodoe- 
Rio , Carlo c Giusepre di Rosa , oltre 
Carlantonio (a), Costantino Grimaldi , 
Serafino Biscardi, ecc. a’ quali seguiro- 
no , sotto Carlo Bordone , Castelli , 
Rapolla, Sorge, e qualche altro. Di 
costoro la maggior parto furono avvo- 
cati c magistrati , altri professori nella 
università degli studj ; cd alcuni han 
fatto de’ coment! seguiti alle vario parti 
del nostro diritto, alcuni hanno scritto 
consultazioni , decisioni , quistioni , trat- 
tati. Il Cardinal di Lcca , che tra i fo- 
rensi del secolo antipassato si distingue 
altamente per la solidità del suo giudi- 
zio , o per avere abbracciato quasi tutte 
le materie; quantunque si fosse dedicato 
nella massima parte alle controversie del 
foro romano, pure tra perchè tocca spesso 
de’ punti del nostro diritto, e perchè nel 
regno ebbe la sua nascita e’I suo ammae- 
stramento , va giustamente annoverato fra’ 
nostri. Il foro napoletano usa, è già gran 


(a) § XXVI, not 7. 
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tempo, di dare alle stampe, per como- 
do de’ giudici, le difese delle cause, che 
chiama alli'gazioni. Le buone si posson 
considerare come tante dissertazioni so- 
pra i punti , che vi sono trattati ; poiché 
hanno più del didascalico, che dell’ora- 
torio. Anticamente si facevano in latino ; 
c molti , ponendole insieme , ne han foi^ 
maio de’ volumi pregevolissimi, sotto varj 
titoli. È ora più di un secolo, che si scri- 
vono in italiano ; c benché l’ oso di tali 
raccolte sia uscito di moda , non si é mai 
cessato di vederne comparire delle dotte , 
col merito in oltre di un più forbito e 
più colto dettato. Fra gli scrittori legali 
siciliani si distinguono il Cchia , il Per- 
no , il Giurba, il Mastrilli; e Mario 
CuTELLO sopra tutti , per acume d’ inge- 
gno e per profondità di sapere. 

5 LXIII. 

^ magistrati sono gli organi delle leggi, 
® spesso variano con loro. Son leggi^ par- 
ìanti , siccome le leggi son magistrati 
muti, al dire di Cicerone. Noi abbiamo 
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avuti varj tribunali, nati in diversi tem- 
pi. Il loro stato nel 1806 era per Napoli 
il seguente. Ogni terra ossia ogni comune 
aveva un giusdicente , destinalo dal ba- _ 
roue , se la terra era baronale; dal Re, 
se regia. In ogni provincia , ed allora eran 
dodici , risedeva un tribunal collegiale , 
che si chiamava Regia Udienza ; il quale 
aveva giurisdizione civile , fino a certo 
segno, e criminale. Capo d’ ogni Regia 
Udienza era un Preside , che reggeva 
tutta la provincia , unendo nella sua ca- 
rica tre poteri , giudiziario , amministra- 
tivo e militare. 

5 LXIV. 

I magistrati maggiori erano nella ca- 
pitale. Il pili basso si chiamava G. Corte 
della Vicaria , che si divideva in Civile 
e Criminale. La Vicaria Civile aveva in 
tutto sei giudici , divisi in due ruote , 
ossia in due sezioni ; ed amministrava 
giustizia por tutte le dodici provincie , 
sia in grado di revisione sopra quello , 
che facevano le corti locali , e le Regie 
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Udienze ; sia in prima istanza , secondo 
alcune distinzioni. Questo tribunale ha 
un’origine antichissima, che giugno ai 
Normanni, i quali istituirono una Gran 
Corte. Gli Angioini istituirono un’altra 
Corte detta del Vicario. Ambe erau supre- 
me , cioè non soggette a revisione di altro 
tribunale. Degli avanzi delle due fu for- 
mata la Gran Corte della Vicaria , e 
fatta subordinata al Sagro Regio Consi- 
glio (i). 


$ LXV. 

Dividevasi questo in quattro ruote , 
ciascuna di cinque Consiglieri e di un 
capo ; ed aveva un Presidente generale. 
Decideva in grado di richiamo sopra la 
Vicaria ; ed in prima ed ultima istanza , 
nelle cause civili del valore di ducati 
.óoo in sopra, di tutto il regno. Era .stato 
istituito da Alfonso I di Aragona , ed i 
Re di quella stirpe vi presedevano in 


$ LXIV. (t) Pbccou , Origine della O. C della 
Vicaria. 
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persona ; talché formara egli allora il 
concistoro del Principe. I libelli quindi , 
co’ quali vi s’istituivano i giudizj, erano 
conceputi in forma di suppliche, dirette 
alia Maestà del Re. L’ autorità ed il no- 
me del S. R. C. sonava altamente non 
pure tra noi, ma benanche di fuori. Le 
sue decisioni sono citate con molta lode 
da’ giuristi stranieri, come del primo di- 
casterio italiano. Il regno di Napoli in 
fatti si è sempre dal rinascere della giu- 
risprudenza distinto nello studio di essa. 
U S. C. è forse il primo tribunale , di 
cui si fossero in Europa raccolte ed espo- 
ste le decisioni. Sono famosi per questo 
titolo Matteo degli Afflitti, più vol- 
te di sopra lodato , Antonio Cafece, 
Vincenzio de Franchis, Tommaso Gra- 
MATico , ecc. La maggior celebrità è 
del primo c del terzo de’ nomati scrit- 
tori. 

$ LXVIII. 

, I quattro capi delle mote del S. R. C 
uniti al suo Presidente, costituivano la 

•7 


KmI CtCMrr* 

di S. Chkr^ 


Digitized by Google 


Cénert 
d«lU SuiLinjrìj. 


i3o 

Reai Camera ; senato , che formava l’a- 
pice della magistratura napoletana. Egli 
consigliava il Re negli affari principali 
di giustizia ed ecclesiastici , e giudicava 
di alcune materie, che toccavano più 
dappresso l’ordine pubblico; spezialmente 
di quelle ecclesiastiche, che si trattavano 
laicamente. Cosi ancora di quelle, che 
secondo la polizia del tempo , avevan 
bisogno della intervenzione sovrana. La 

Rcal Camera era stata istituita dal Re 
\ ^ 

Carlo Borbomb al suo venire in questo 
reame ; ed era in parte succeduta al Regio 
Collateral Consiglio, che in tutto il regno 
degli Austriaci sedè a’ fianchi del Vice- 
ré, partecipando con lui delle cure del 
governo. < 

5 LXIX. 

Oltre il S. R. C. vi era un altro tri- 
bunale, da cui neppure si dava appello, 
la Regia Camera della Sommaria. Ella 
giudicava tutte le cause , nelle quali il 
Fisco ossia il regio erario fosse interes- 
sato. Inoltre rivedeva i conti pubblici , 
e dirigeva le amministrazioni comunali. 
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La sua origine è molto antica. Alfonso I 
le diede una forma più autorevole. Non- 
dimeno lino ad esso si appellò dalla Re- 
gia Camera al S. R. Consiglio. Fanni- 
NANDO suo figliuolo fu quegli , che la 
rendè tribunale supremo (i). 

§ LXX. 

Eranvi due altri tribunali supremi di 
più fresca istituzione, quel del Commer- 
cio per le liti commerciali ; e quel di 
Guerra e Casa Reale , per le cause mi- 
litari e della gente della corte del Re. 
Il trìbimale dell’ Ammiragliato era una 
giurisdizione di prima istanza , per le 
cause della gente di mare e per gli affari 
marittimi ; dal quale si dava 1’ appello 
nel Supremo Magistrato del Commercio. 
Questi tre tribunali riceverono 1’ ultima 
forma dal vostro augusto avolo Ferdi- 
nando. I tribunali di Sicilia V. A. R. 
gli ha conosciuti da se in quella isola. 


5 LXIX. (i) Progm. XXXVII, De t^io Pn- 
euratofù Caesarù. 


Pegu Udienr» 
di Guerra e Ca- 
ra Rrak; 

«treto del 
nercio; Aaai- 
raglwto. 
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coiwnio^ Le cause, tranne le minime, finivano 
cw giudiau. tutte ne’ tribunali superiori , o che ivi 
fossero cominciate, o che vi fossero pas- 
sate da’ primi giudici ; ma non s’inten- 
devan finito, se la controversia non aves- 
se ricevute due conformi sentenze o de- 
cisioni dello stesso tribunal supremo ; 
salvo se la prima sentenza o derisione, 
per non essersene prodotto richiamo nel 
tempo abile , avesse fatto passaggio in 
cosa giudicata. In Sicilia non si formava 
la cosa giudicata , se non per mezzo di 
tre conformi. 

E questo fu lo stato delle nostre cose 
legali c giudiziarie fino a’ principj del 
1806, per Napoli ; poiché per la Sicilia 
le ultime novità sono state più tarde. 

I 
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Dklle lecci che sieguono la invasione 

DEL MDCCCVI. 


Nova mi faàt* inepénavt turgtt. 

Ytmo. Ad. VI. 

5 LXXII. 

Tutte le narrale cose riceverono un 
intero e rapido rainbiamcnto alla discesa 
de’ Francesi del 1806. V. A. R. non era 
ancor nata , c non può rammentarsela ; 
ma dalla memoria de’ viventi maggiori 
è contata in Napoli per la seconda ; c 
dalla storia italiana per undicesima, co- 
minciando da quella de’ Galli a Roma , 
al tempo di Camillo (i). Dalla delta 
epoca in poi , per lo corso di anni dic- 
ci , r amiiiinistraiiiune civile c militare , 
le leggi , i tribunali , il diritto pubblico 
a buon conto e ’l privato, tutto si rin- 


{ LXXII. (1) Prima del 1799» se ne numeravano 
nove. PnFBifiM^AP, fJuL unùf. MoKTSSQinscr , Esprit des 
loù, Um. X , chap. XI. 


C^mbiaatratn 
gmfnìo delle 
Doctrr coM <U1 
>806 io poi. 
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novò, o nella forma e nell’apparenza, o 
nella sostanza e nella realità. Da tali no- 
vità dipende lo stato attuale delle cose 
di questo reame. La sola parte superiore 
del diritto pubblico rimase salva , cioè la 
natura del governo ; poiché la monarchia, 
occupata dagl’ invasori, fu sostenuta nel- 
la sua interezza. 

$ LXXIII. 

Alcun cambiamento fu fatto soltanto 
<ii SUI». in quelle, che sono le braccia immedia- 
te della monarchia. Le Segreterie di Sta- 
to presero nome di Ministeri di Stato ; 
ed alle cinque antiche , cioè di Grazia , 
di Giustizia e di affari ecclesiastici , di 
Azienda ossia di Finanze, di Guerra e 
di Marina , di Affari esteri , e della Reai 
Casa, ne vennero aggiunte altre due, di 
Polizia 1’ una , e di Affari Interni l’ altra. 
I Ministri cominciarono a scriver delle 
Ministeriali , cioè lettere in loro nome , 
ordinate a fare eseguire le leggi e le ri- 
soluzioni, concernenti le materie di cia- 
scuno ; laddove prima i Segretari di Stato 
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non altrimenti parlavano, che riferendo 
gli ordini dati loro in voce dal Rc,^ in 
quella forma , che si chiamava dispaccio: 
e la parola sovrana si restrinse ad uscire 
sempre direttamente in forma e sotto no- 
me di Legge, nellé risoluzioni generali, 
e di Decreto , nelle particolari ; seguita 
dalla soscrizione di unico Segretario di 
Stato, per le materie di tutti i diparti- 
menti. Queste cose continuano presso a 
poco allo stesso modo ; so non che oggi 
ogni Ministro è Segretario di Stato pel di- 
partimento suo, ed assume entrambi que- 
sti titoli. Al Ministero della Beai Casa si 
è accoppiato il titolo c il carico degli or- 
dini cavallereschi. All’uso delle ministe- 
riali, che continua, s’è aggiunto quello 
de’ reali rescritti; dove il Segretario di 
Stato riferisco gli ordini, che riceve in 
voce da S. M. nel che si è restituita la 
forma del reai dispaccio, in quanto allo 
essenziale. 


Nuovo Con- 
di Stalo , 
ete mrcvwie «> 
f li aatirJiì corpi 
C>»CMulUVt^C|>Q- 
suludel Regno, 
che succede al 
nuovo (VnuigUo 
di fiuto. Con- 
di fiuto 
antico , i^rùti- 
nsto dopo La ré> 
•tauraiiuar j e 
CouAÌi;lto dei 
MiuasUi. 
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5 LXXIV. ■ • 

Prima della militare orrupazione fu- 
rono in Napoli varj corpi ronsullivi , 
sotto varie drnominazioni , e secondo i 
varj tempi. La Reai Camera consigliava 
negli affari di giustizia. Nelle cose eccle- 
siastiche, consigliava la stessa Reai Ca- 
mera, la Giunta degli Abusi, il Delegato 
della Reai Giurisdizione , il Cappellan 
Maggiore col suo Consultore ccr. Negli 
affari di Finanze, il Consiglio di (piesto 
nome. Nelle cose di oltre il faro, la Giun- 
ta di Sicilia ecc. ecc. A tutte queste 
autorità fu sostituito al cominciar del 
decennio un numeroso Consiglio di Sta- 
to, nel quale vennero unite tutte le par- 
ti consultive. Questo differiva al tutto 
dal nostro antico Consiglio distato, che 
era P intimo consiglio del Re ; dove egli 
risolveva , udendo i Segrctarj e i pochi 
Consiglieri di Stato , i quali allora erano 
i primi dignitarj del governo. All’antico 
Consiglio di Stato corrispose nel decen- 
nio r altro, che i Ministri tenevano col 
capo allora del militar governo. Oggidì 
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il nome di Consiglio di Stato si è re- 
stituito all’ augusto consesso, che tiene 
S. M. co’ suoi Ministri e Segretarj di 
Stato , e co’ Consiglieri di Stato , corri- 
spondenti agli antichi. Gli affari , che 
ivi si trattano, son preparati prossima- 
mente nel cosi detto Consiglio de’ Mi- 
nistri , dove intervengono tutti i mede- 
simi, sotto la presidenza del primo fra 
loro. 

S. M. defunta, dopo ricuperata qtiesta 
parte de’ suoi reali dominj , e propria- 
mente addì 8 di Dicembre 1816, restituì 
alla loro originaria unità i due regni di 
Napoli e di Sicilia ; e scambiando gli ag- 
giunti di IV per Napoli, e di III per 
Sicilia, che fino ad allora avean distinto 
il suo augusto nqme, s’intitolò Ferdi- 
nando I, Re del regno delle due Sici- 
lie; secondo ciò , che nel Congresso di 
Vienna , da tutte le potenze di Euro- 
pa era stato divisato. Nell’ atto medesi- 
mo istituì una Cancelleria Generale , 
per tenere il deposito di tutte le leggi e 
di lutti i decreti, che per lo innanzi si 
darebbero al regno ; ed in essa , un Su- 

18 
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premo Consiglio di Cancelleria , per la 
discussione o la preparazione degli affari 
più importanti dello stato, prima di re- 
carsi alla sovrana decisione. A questo 
collegio , disciolto fra i disordini del ven- 
ti , fu surrogato , nel Giugno del 1824 , 
dalla prclodata M. S. altro corpo di 34 
soggetti, fra napoletani e siciliani, a’ qua- 
li presiede un Consigliere Ministro di 
Stato, senza portafoglio; per sommettere 
i suoi pareri al Re nelle materie di ogni 
genere , che S. M. gl’ invia. Egli porta il 
nome di Consulta del Regno. La Con- 
sulta , da qualche particolarità infuori , 
corrisponde allo attuai Consiglio di Stato 
di Francia, ed a quello fra noi del de- 
cennio ; e raccoglie in se le occupazioni 
di tutti i precedenti corpi consultivi del 
regno, compresovi il Supremo Consiglio 
di Cancelleria. 


5 LXXV. 


lalredtizion* Colla forma delle nuove cosi dette leg- 

dei BtiUettiDO ,, ,t-i . 

• mi CI 0 de COSI delti decreti, einauanti dal 

CoUesiuR« deO# ® • 1 

• do' d^ militar governo , coimnciò una loro rac- 


colta cronologica , che prese a pubblica- 
re il governo stesso, sotto nome di Bul- 
lettino delle leggi e de' decreti del regno 
di Napoli (i). Il Bullettino di Napoli 
comprende, a somiglianza di quel di 
Francia , quasi unicamente il diritto pub- 
blico del novello sistema. Egli comincia 
dal 1806 , e progredisce sino a’ primi 
mesi del 18 15; quando col fausto ritorno 
della vostra augusta famiglia cessò la 
militare occupazione di queste contrade. 
Da questa seconda epoca 1 ’ opera cam- 
bia in parte titolo, e prende quello di 
Collezione ecc. ritenendo il metodo e la 
forma del Bullettino. Questo corpo por- 
ta due semestri ossia duo volumi per 
ogni anno; ad eccezione degli anni 1806 
e i 8 i 5 , ne’ quali i due semestri sono 
uniti. Egli si può considerare, come una 
continuazione delle Prammatiche e dei 
Dispacci. 


5 LXXV. ( 1 ) Legge <!«’ 3i di Dicembre , >8oS. 


In<Jin«ruioii« 
drgii irreuda- 
menti , • fon-> 
diaria. 
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§ LXXVI. 

La prima novità reale da’ Francesi su- 
bito fatta fu la incaraerazione di tutti gli 
arrendamenti al regio erario (j). Dieevan- 
si tra noi, con voce spagnuola, arrenc/a- 
/nen/t le rendite de’dazj indiretti, le quali 
si trovavano per la più parte vendute a 
diverse compagnie di privati, che por- 
tavano il nome di coiisegnalarj , col di- 
ritto di percepirle direttamente, e di am- 
ministrarle a loro conto , con date regole. 
Distinguevansi gli arrendamenti dai nomi 
degli oggetti, da cui il dazio proveniva; 
come de’ sali , dell’ olio , delle farine , 
del vino , del tabacco , della neve , delle 
carte da giuoco ecc. Si fatte rendite fii- 
rou dunque richiamate tutte al Fisco ; 
ed aggiuntavi una diretta imposta sopra 
tutti i fondi , denominata fondiaria , ed 
altra diretta sulla industria personale , 
con altre sugli atti giudiziari e conven- 
zionali ecc. risultò da tutte un novello 
sistema di finanze. 


§ LXXVI. (1) Legge de* s 5 di Giugno, 180C, 
> 
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I Francesi imposero la fondiaria , co- 
me un surrogato di tutti i tributi, che 
prima si pagavan dal regno di Napoli al 
Fisco (2). Ella ha per base la rendita 
netta presunta , valutata in danaro , di 
tutta la superficie del regno , che si pos- 
segga come proprietà fruttifera o capace 
di fruttificare. Tal reudita è liquidata, 
secondo la varia potenza de’ fondi , che 
perciò sono distinti in tre classi nel te- 
nimcnto di ogni comune ; e si chiama 
rendita imponibile. Fra le più sagge de- 
terminazioni prese dopo la ristaiirazione 
del regno, c propriamente addi 10 di 
Giugno 1817, merita uno de’ primi luo- 
ghi l’aver dichiarato immutabile fino al- 
lo anno 1860 l’imponibile vero di allora, 
e fino al 1880 quello degli uliveti e dei 
boschi , o piani o montuosi , ancorché 
dallo stato perfettamente incolto venis- 
se un fondo ridotto alla più lucrosa 
coltura', e ciò per incoraggiare i posses- 
sori a migliorare i lor poderi, dando un 
premio alla industria. Con questo mede- 


(1) liL. degli 8 di Agosto e degli 8 di Not. 1808. 
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siino accorgimento si sono statuite delle 
importanti franchigie a favor di coloro, 
i quali edificassero delle nuove , o ri- 
staurassero , ampliassero , migliorassero 
delle vecchie case. Sullo imponibile cosi 
fermato, gravila una imposta anche in 
danaro, che tra principale, ed una giunta 
disegnata sotto nome di grana addiiio- 
nali , supera di poco il quinto (3). Nei 
fondi cnlileulicati la fondiaria si paga 
dall’ enfiteuta , ossia dal padrone utile ; il 
quale ritiene il quinto dal canone, che 
paga al padron diretto. E poiché ne’ pae- 
si agricoli lo impiego de’ capitali, che si 
danno, si viene a risolvere in una par- 
tecipazione de’ frutti delle terre; é sta- 
bilito nel sistema della nostra fondiaria, 
che il debitore ritenga il dieci per cento 
dagl’ interessi, e il cinque da’vitalizj da 
se dovuti. La fondiaria è il ramo più forte 
della finanza odierna ; e trapassa i sette 
milioni e mezzo di ducati l’ anno. Oggidì 
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è divenuta alquanto più forte, che non fu 
nei suo principio ; poiché la decadenza 
della rendita delle terre, cagionata dallo 
avvilimento delle derrate, non lascia tro- 
var nel commercio alla rendita imponi- 
bile il valore, che le fu prima attribuito. 

J I, XXVII. 

Il prezzo delle indirette imposte ricbia- 
mate, ossia il valor degli arrendamenti , 
secondo una liquidazione , che ne fu fat- 
ta , venne restituito a’ privali possessori 

10 cedole , ossia in una spezie di car- 
ta-moneta , buona a due usi. Il primo fu 
quello di poterne comperare beni, come 
allor si dicevano, dello stato, la cui mag- 
gior parte derivò dalla soppressione de’ 
monistcri; il secondo, di farle iscrivere 
nel libro del Debito Pubblico, per ri- 
scuoterne un tanto per cento 1’ anno (i). 
Questo tanto per cento in principio fu il 
cinque , che di poi fu ridotto al tre; e 

11 debito pubblico fu chiamato consolida- 


§ LXXVU. (i) Legge dc'a4 di Agosto, i8o€. 


J44 

io (a). Ma nel comperare e vendere di 
tali rendite non si tiene conto dell’origi- 
nario capitale. In vece di questo si con- 
sidera il prezzo , che la voce pubblica 
stabilisce ad ogni cinque ducati 1’ anno 
di rendita. Il qual prezzo varia di giorno 
in giorno, secondo Ir circostanze com- 
uicrciali c politiche del paese , e degli 
altri, co’ quali egli è in relazione, o vere 
o supposte. Cosi anche succede in Fran- 
cia ed in Inghilterra. Ed ecco la origine 
del debito pubblico di Napoli. Non è già, 
che il governo non avesse de’ debiti pri- 
ma. Tutti i governi di Europa ne aveva- 
no, ne hanno e nc avranno; ma la for- 
ma, che attualmente ha quel di Napoli, 
sul modello di quel di Francia , e d’ In- 
ghilterra, da cui la Francia 1’ ha tolto. 


(a) l>c<Tefo de' I a di Not. 1808. 

(3) Poiché i Genovesi ehherrs fatta pace co* Ve- 
neziani (fanno dopo qucUa impoHantissima 

guerra, che molti anni addietro era seguita fra loro, 
non potendo soddisfare quella loro repubblica a quelli 
cittadini, che gran somma di danari avevano prestata, 
concesse loro F entrate della Dogana ; e volle , che w- 
condo i crediti , ciascuno per h meriti deOa principal 
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viene dalla notata epoca. La dificrenza 
«pccifica fra il nostro antico e l’attuale è 
questa. Prima il governo, avendo bisogno 
di un danaro straordinario, consegnava a 
coloro , dai quali il riceveva , una im- 
posta, o già prima esistente , o clic creava 
a tale uo|M* ; la qual formava la rendita 
de’ capitali dati. Tai capitali si cliiama- 
\an Partite di arrendamenti . In questo 
sistema la natura del debito era occulta; 
poiché l’apparenza portava una compera 
e vendita. Ma nel fondo i vctligali in 
mano a’ privati rappresentavano i capita- 
li , che il governo aveva ricevuti da loro. 
Tal sistema è spagnuolo, ma la sua in- 
venzione è nella già famosa banca di 
S. Giorgio di Genova (5). Oggidì il de- 
bito dell’ erario è alla scoperta. Il go- 


sommaf di quelle entrate parttcìpaise ^ ìr^no a tantoché 
dal comune Josscro interamente ioddisjittti, K perché 
potessero convenire insieme , il palagio , il quale é 
pra la Dogana , loro con legnarono^ Questi creditori 
adunque ordinarono fra loro un modo di governo, fa- 
cendo un^ consiglio di cento di loro , che le cose puh-^ 
hltche deliberasse i ed un magistrato di otto cittadini, 
il quale come capo di ttUtC eseguisele. K i crediti loro 

>9 
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verno percepisce e regge a suo modo tut- 
ti i dazj ; egli stesso paga a’ suoi credito- 
ri gli interessi de’ capitali, che loro dee; 
e. questi capitali si chiamano Iscrizioni 
sul Gran Libro del Debito Pubblico. 
Tali iscrizioni , per regola , c salva qual- 
che eccezione , sono alienabili a volontà 
del possessore, ed incapaci di qualunque 
vincolo. Si vendono quindi e compcransi 
ogni giorno nel più facile modo, a quel 
tanto per ogni cinque di rendita , il qual 
viene determinato, come si è detto, dal 
corso libero di questo commercio. Ed in 
ciò le iscrizioni diversificano anche dalle 
partite degli arrcndamenti ; le quali am- 
mettevano tutti i vincoli , c per vendersi 
avevano uopo di molte indagini e di mul- 
te cautele, quasi come nella vendita dei 
fondi. 


dìvùero in parti , U quali chiamarono luoghi; e tutto 
il corpo loro in S. Giorgio intitolaruno. Storie Jìorrn- 
tino di N. M. Lib Vili , verso il fine. S. Giorgio 
bene amministrato^ e cresciuto eli nuove riccliczse , 
seguitò ad imjircslar danari alla rc|mbbliea , a ne ri- 
cevè in pegno la maggior parte delle terre e delle 
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I . 5 LXXVIII. 

- . * i *1 

~ La idea del debito pubblico conduce di Amor- 

A tÌUUÌOD4< 

seco quella della Cassa di AnwtUtza- 
àone ; invenzione eccellente , per im- 
pedire , che il debito dello stato non 
cresca in immenso. Il debito pubblico , 
per esempio , di cinque milioni l’ anno 
richiede, che il Re dalle rendite fiscali 
tenga destinati cinque milioni 1’ anno a 
pagare i cinque dovuti. Se la cosa resti 
qui , il debito anzidetto sarà inestingui- 
bile, anzi riceverà un accrescimento ad 
ogni nuovo straordinario bisogno. Ma 
se, oltre i cinque milioni l’anno, ver- 
ranno destinati al debito pubblico altri 
cinqueccntoinila , per esempio ; e que- 
sto decimo si tenga in dispiarte , per 
comperarne iscrizioni da’ privati , che 
ogni giorno ne vendono; e il frutto di ' 

cittÀ t quella soggette ;* talché venne a formare una 
re])ubbUca nella repubblica, assai più {Kitcnte e me- 
glio regolata , che !a repubblica madre. Esempio tv- 
ramente raro ( riflette il citato scritture ) , e da’ y?- 
loi<^ in tante loro imma^nate e vedute repubbliche 
mai non trovato. . 
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queste iscrizioni , a misura , che se ne 
vengono acquistando , si faccia costan- 
teiucnte servire allo stesso uso ; in me- 
no di cinquanta anni tutto il debito sarà 
estulto ed amortizzato. Or la distinta am- 
iniiiistraziono delle rendite inservienti a 
ricomperare le iscrizioni del Gran Libro, 
è appuirto la Cassa di Amorti zzazìone. 
Questa invenzione architettata ora sul 
modello francese, ma di gran lunga per- 
fezionata dall’ attuai Ministero delle Fi- 
nanze, non è nuova nel regno. Quando 
qui esislevau gli arrcndameuti , avevamo 
la cosi detta Giunta delle riconipere , 
ossia un’ omininislrazioiie 1 particolare , 
che da date rendite regie, ricomperava 
«li mauo in mano , ed incorporava al Fi- 
sco «Ielle partito di arrendamenti. In In- 
ghilterra la Gassa di Amortizzazioiie , per- 
fettamente amministrata, è quella, che 
da lungo tempo sostiene il credito della 
delta nazione , a fronte alla mole stra- 
bocchevole del suo debito pubblico (i); 
ed è servita di esempio alla francese. 


J r.XXVIH. (1) 
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La nostra Cassa di Amortizzazione , ^ pnxpCfo 
perfezionata, come si è detto,- dall’ attuai 
Ministero delle Finanze, prosieguo tutta- 
via le sue operazioni prosperamente , c ci 
fa sperare dopo non lungo intervallo la 
estinzione di tutta quella parte del debito 
pubblico, che conviene estinguere (j). 
lutanto ha ella, insieme con altri spedieu- 
ti, che tutti si debbono al sopradetto Mi- 
nistero, partorito già, è molto tempo, il 
gran bene del cresciuto valore delle ren- 
dite pubbliche ; talché trovatesi esse in 
sul cessare della militare occupazione, al 
prezzo capitale di trentanove e di tren- 
totto per ogni cinque di rendita annuale, 
presero a valere nel corso ordinario , e 
cosi prosieguono , intorno all'ottanta^ e 
per un tempo superarono il cento. 


f LXXIX. (t) Rcal decreto del dì i 5 Die. 1896. 


Digitized by Google 



i5o 

5 LXXX. 

C«Hi di Sconto. Le idee di questi benefizi si associano 

a quella di un altro non minore, in ma- 
teria di pubblica economia , dovuto si- 
milmente allo attuai Ministero delle Fi- 
nanze , alla idea cioè della Cassa di 
Sconto. Questa cassa impresta a’ nego- 
zianti, che ofierano una data cautela, le 
somme , di cui possono aver mestieri , 
al discretissimo interesse del quattro per 
cento Tanno (i); il che ha salvati moltis- 
simi , che per la difficoltà de’ tempi sa- 
rebbero falliti ; ed ha contribuito a far 
diminuire il regolare interesse civile del 
danaro, che la militare occupazione la- 
sciò in Napoli fino al la per cento. In 
oltre la Reai Tesoreria non ha ora più 
bisogno di negozianti per le operazioni 
di cambio , che prima faceva per loro 
mezzo, allorché le occorrevano; ma le 
fa , quando nc ha uopo , per mezzo della 
detta Cassa , con risparmio notabilissi- 
mo. Tutto questo servigio , utilissimo si 

5 LXXX. (i) Rcal decrclo de’ia Die. 1816. 
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per le cose cennate, come per un lucro 
considerevole , che frutta , si fa con una 
data quantità di danaro, che la Cassa di 
Sconto riceve parte dalla Reai Tesore- 
ria , parte dal Banco di Napoli, al cui 
mantenimento contribuisce il lucro sud- 
detto. Il nostro Banco è una istituzione 
tutta nazionale, poco apprezzata da’ Fran- 
cesi , e da loro sfavorita, ma rianimata 
dopo r epoca felice della ristaurazione , 
e seguitata a proteggere , come merita la 
sua grandissima utilità. 

5 LXXXI. 

I Banchi di Napoli, che prima cran BiKirgimntto 

^ , d«l nortro B»o- 

sette, diversihcavano assai da quei, che CO , e «uc ope- 
si chiamavano banchi e banche di al- 
tre nazioni ; se se n’eccettuano quei di 
Amsterdamo e di Amburgo , coi qua- 
li avevan qualche similitudine. Il Ban- 
co napoletano riceve il danaro con- 
tante di chiunque voglia deporvclo; lo 
custodisce a sue spese ; e lo restituisce 
ad ogni richiesta del deponente , nelle 
steasc o in equivalenti monete; il che 


lai 


fa , che tal deposito sia irregolare. Nel 
ricevere il danaro/ dà un foglio di carta 
ben contrassegnato , dove si scrive la 
somma del danaro ricevuto*, che si chia- 
ma fede di credito. Il creditore, dando 
delle nuove somme , può farle iscrivere 
nella stessa fede , la quale prende allora 
il nome di madrefede , e tutto il danaro 
cosi dato si chiama Introito della ma- 
drefede. Lo stesso creditore può ritirarlo 
in tutto o in parte , o farìo pagare a 
terze persone in tutto o in parte, mercè 
di mandati al Banco , da lui .soscritti , 
che si chiamali polizze ; de’ quali man- 
dati si fa notamento ad un’altra facciala 
della madrefede, sotto un’altra rubrica, 
detta Esito ; e di tal notamento si fa 
menzione scritta in piedi della polizza. 
La polizza indi esibita al Banco , colla 
soscrizionc di colui, cui è pagabile, si 
scambia a vista nel danaro , che rap- 
presenta. I jirivati ritengono presso loro 
le niadrcfedi , ancorché estinte ; il Banco 
ritiene le polizze pagate. Lo scambio 
della fede di credito si può fare anche 
senza polizza , restituendosi al banco col- 
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la soscrizione di colui , in testa di cui 
è fatta ; o di colui , a cui il creditore 
r abbia precedentemente con sua soscri- 
zione girata. Puossi anche senza fede di 
credito pagare ad altrui per Banco, fa- 
cendo notare la prima volta il danaro 
sotto la polizza ; il qual danaro si dice 
sciolto. Ma questo può aver luogo nelle 
somme minori di ducati dieci , poiché 
non si forma fede di credito sotto tal 
somma. 


5 LXXXII. 

I comodi, che i privati traggon dal no- ,c«i»o<ìì, d» 
stro Banco, sono moltissimi, i. Egli è iliUAipubbW 
depositario gratuito universale ; c sottrae 
il danaro dal pericolo de’ furti privati , ed 
il possessore da quel della vita. a. Figli 
fa rispanniare a tutti il tempo e la noja 
della numerazione , bastando una riga 
scritta a trasferire da uno ad un altro , 
qualunque, comechè ingente, somma. 3. 

Egli fa , per cosi dire , il computista di 
tutti i privati, i quali nelle loro madrefe- 
di , hanno un conto bello c fatto di entra- 


lo 


134 

ta o di uscita. 4 . Egli porge mi facile mez- 
zo di far delle convenzioni di data certa 
senza spesa iiiuua , dovunque entri un 
pagamento presente di danaro; bastando 
a formarle la polizza di ehi fa il paga- 
mento per Banco, ed il silenzio di chi'l 
riceve; e somministra una pruova auten- 
tica di tutti i pagamenti fatti. 5. Egli 
ha r obbligo di accertar la persona , a 
cui si dee niuuerurc il danaro ; o che la 
polizza sia pagabile all’individuo sempli- 
cemente, come a Tizio; o all’individuo 
con una qualità , che faccia condizione 
nel pagamento, cornea Tizio, qual pn>- 
curator di Sempronio ; o a persone in- 
nominate , ma disegnato per la lor qua- 
lità, come a’ legillimi eredi di .Gajo. 
Li tutti questi casi, se il Banco erra o 
nello individuo o nella qualità , erra a 
suo danno. 6 . Egli dà il mezzo di fare 
adempiere con sicurezza le cautele da 
prestarsi da chi riceve il danaro ; poiché 
fattasi la poh'zza , e spiegatosi in essa 
quello, che si debba prestare dall’ altra 
parte , il Banco non paga , se non in vi- 
sta degli adempimenti eseguiti, e ne ri- 
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mane garante. 7. Egli scioglie dall'obbli- 
gaaione del pagamento , perchè la polizza 
consegnata od oll’erta vale per danaro con- 
segnato od olTcrto. 8. Egli è l’ archivista 
generale di tutte le case e di tutti gli sta- 
bilimenti pubblici , perchè delle polizze 
pagate, che conserva diligentemente, dà 
le copie autentiche, anche dopo secoli, 
a chiunque ne richiegga. 9. Dal danaro 
stagnante, che nei tempi regolari è sem- 
pre in esso copioso, egli fa degl’ imprestiti 
sopra pegni , che riceve , al discreto inte- 
resso del sci per cento ; dal quale interesse 
ricava una parte del suo mantenimento, 
e nei tempi andati si cavò tal lucro, che 
arrichi di stabili e di rendite i sette ban- 
chi antichi. I Francesi gli spogliarono di 
quasi tutti i lor beni patrimoniali c delle 
antiche prerogative , e gli ridussero ad 
uno. S. M. defunta , conservando la unità , 
poiché la mancanza de’ beni non permet- 
teva il ristabilimento de’ sette; divise l’u- 
no in tre casse, che sono oggi come tre 
banchi distinti , posti in tre siti diversi 
della città, in S. Giacomo, nello Spirito 
Santo, e nella Pietà; ed ha restituito a 
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questa istituzione la sua grandissima uti- 
lità antica , che uou sarà mai conosciuta 
so%'erchiainente. Le casse di S. Giacomo 
e dello Spirito Santo son chiamate di 
Corte, perchè la Rcal Tesoreria tiene 
in esse il suo danaro , senza escluder 
quello de’ privati. La cassa della Pietà 
riceve soltanto danaro privato. Ma tutte 
e tre han pel pubblico comodo , una 
piena comunicazione tra loro , che si 
chiama riscontro ; c formano insieme 
prese il Banco oggidì unico, che si de- 
nomina delle due Sicilie. L’ opera dei 
pegni si è soprattutto rianimata ; ma vi 
si è posto tale ordine, che formando l’o- 
ro e l’ argento la base di essa , e non 
ammettendovisi le gioje , se non per li- 
mitate eccezioni ; non può mai patirne 
disagio il deposito del danaro, eh’ è l’o- 
pera essenziale. I pegni di materie non 
preziose per la gente povera fanno una 
picciola parte dell’opera. Al risorgimen- 
to del Banco ha contribuito di gran lun- 
ga lo averlo fatto nuovamente depositario 
del danaro della Rcal Tesoreria , cosa 
che anche i Francesi avean tolta. E vi- 
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ceudevolmcnte il danaro fiscale ha con 
ciò e con altri saggi provvedimenti , ri- 
chiamati da’ nostri usi antichi , racqui- 
stato q\icUa sicurezza o quella lucidità 
di conti , che nel decennio aveva per- 
duta , e che oggi più che mai si ammira 
nel sistema della Tesoreria Reale. 

f Lxxxiri. 

La protezione restituita al sistema ban- 
cale venne estesa a quello della nostra 
moneta, il quale nel decennio aveva an- 
che provato ì suoi cambiamenti , sino a 
vedersi sbandito l’uso antichissimo nazio- 
nale di conteggiare in ducati c in grana ; 
surrogatovi il nuovo e straniero, in lire 
e in centesimi; il quale riusci si dispiace- 
vole a’ nostri popoli, che sotto la stes-sa 
invasione fu tolto (i). E poiché il nostro 
sistema antico non era scevero di difet- 
ti , ed altri ve n’ erano stati aggiunti nel 
repristiuarlo, si pensò nel corso del i8 di 
stabilirne uno compiuto e perfetto in tut- 


No«tro 

iTiii ozonctarinr^ 
•tabililo c }>«r- 
rrzionàtu. 


5 LXXXIU. (i) Decr. de* i8 di Ag. t8i4- 
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tc le sue parti, per l’una e per l’altra 
Sicilia ; che fu opera delle più applau- 
dite, finanche dagli esteri, del Ministero 
dianzi nomato (a). La sua sonuna è que- 
sta. 1." L’oro c l’argento deUa nuova 
tnonctozione corre ora diviso in porzioni 
ed in forme le più comode per l’uso 
dello spenderle, e pel fine di conservar- 
le. a.° Nell’oro monetato il governo ga- 
rentisce il solo titolo , ossia la quantità 
del fino , che si truova nel peso totale , 
il qual fino rieade a 996 millesimi : la- 
scia , che sia ricevuto a peso , aifin di 
prevenire il danno della eonsunzionc , 
che nell’ oro è sempre forte , e la frode 
altrimente inevitabile della abrasione, per 
mezzo dell’ acqua regia : e lascia , che. 
nello scambiarlo coll’argento, il posses- 
sore vi guadagni un aggio. La Zecca non- 
dimeno e le casse regie lo ricevono al 
valor legale, che sta imposto a’varj suoi 
pezzi , salvo soltanto il peso. Laonde i 


(a) Lc^gge de ao di Aprile i8t8. Nel Parlamento 
d’ Inghilterra il nostro sistema monetario e stato lo- 
dato come perfettissimo. 


IDI) 

privati vi possono guadagnare, per effet- 
to deli’ aggio, c non perdere. 5.* NeU’ar- 
gento il governo assicura il peso oltre il 
titolo, che ricade a cinque sesti di ar- 
gento puro di coppella, e ad un sesto di 
lega; sicché l’argento è la vera moneta 
del regno ; ma quando i pezzi sieuo vi- 
sihihncntc ritagliati , cioè mancanti del 
contorno legale , si possono rifiutare. 4 ." 
Fra le monete di argento di disugual va- 
lore ( si parla sempre del nuovo conio ) 
il titolo è costantemente lo stesso , ed il 
peso geometricamente proporzionato fra 
loro. 5.® Il valor legale dell’ argento va 
al pari del valor mercantile dello stesso 
metallo , quando l’ argento è caro ; c po- 
co se no discosta nel contrario caso. 6 .® 
Le alterazioni arbitrarie delle monete, 
che ne’ passati secoli sono state il flagel- 
lo di tutta l’Europa, vi sono infallibil- 
lucnte prevenuto, mediante la dcterini- 
uazionu pubblica del titolo nel corpo del- 
la legge, cosi per lo argento, come per 
l’oro, con definiti gradì dì tolleranza , 
dati alle aberrazioni inevitabili dell’ ar- 
te ; e mediante la iscrizione maggior- 
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mente pubblica del titolo c del peso in 
ogni pezzo d’ oro. 7.” Le alterazioni fro- 
dolcute sono del pari prevenute, mercè 
delle solennità , che han luogo nella fab- 
bricazione , e della cospicuità de’ con- 
torni. 8.® La liquefazione dell’ oro e del- 
lo argento monetato, c la loro estrazione 
dal regno è lecita a chiunque. 9"° 
moneta di rame, abolite le novità del 
decennio, è ritornala alla condizione , 
che da’ tempi del Viceré Marchese del 
Carpio, aveva prcccdcnteincute tra noi. 
Se non che il grano ( eh’ è il centesimo 
del ducato, ossia il decimo del carlino, 
il quale è decimo dello stesso ducalo ) 
dove prima si divideva in dodici caiìi, 
oggi si divide in dicci ; ed il callo si di- 
vide in centesimi , ne’ conteggi di cam- 
bio colle piazze estere, per evitare quel 
danno, che prima in ciò ci veniva da 
un calcolo più grossolano. Per la qual co- 
sa la moneta oggidì di conto del regno 
è perfettamente decimale. La sua unità 
è il ducato , ed il progresso de’ suoi suin- 
multipli sino al centesimo del callo è de- 
cimale. I lini di tutte queste disposizioni 
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son due; i.® la piena sicurezza ed il li- 
bero uso di quella parte di proprietà, che 
consiste nel uiunerario ; 2 .“ la sua mag- 
giore influenza nel facilitare il commercio. 

5 LXXXIV. 

La seconda gran novità de’ Francesi fu 
la feudalità abolita (i). Le terre feudali 
disciolte dal nesso, che avean colla coro- 
na , e da’ vincoli, che le legavano a favor 
degl’ individui presenti e futuri delle fa- 
miglie, furono lasciate libere a’ possessori, 
e fatte simili a tutte le possessioni private. 
I diritti giurisdizionali furon tutti sottratti 
da’ privati , e richiamati alla sovranità. 
La nobiltà ereditaria fu conservata; e con 
essa gli antichi titoli di Principe, di Du- 
ca, di Marchese, di Conte, a benefizio 
di quei, che gli godevano, e de’ loro, sia 
discendenti in perpetuo , sia collaterali , 
fino al quarto grado, con ordine di pri- 
mogenitura. Ed ecco schiantato dal no- 
stro suolo un gran ramo traspiantatoci 


Abolisione del> 
U feudaliU. 


5 liXXXIV. ( 1 ) Legge de ’ 2 di Agosto | i8o(>. 
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da sette sècoli, dell’ immenso albero an- 
noso, di cui, giusta la frase di uno scrit- 
lor celebre (2) , si vedeva da ogni dove 
il fogliame , nell’ accostarvisi il fusto , e 
da niuua parte le radici. Colla feudalità 
crollata , venne di necessità a dovere es- 
ser cambiato quasi tutto il sistema anti- 
co, che vi aveva innumerevoli legami. Il 
perchè dopo dieci anni, alla rista orazio- 
ne del regno , scortosi dopo ben lunghe 
discussioni impossibile il rcpristiuarla , an- 
che perchè in Sicilia nello stesso decen- 
nio aveva dovuto il Re abolirla; fu pre- 
sa il partito di cedere per allora a qua- 
si tutte le altre novità fatte ; ma col 
disegno , poscia costantemente seguito , 
di venir queste di mano in mano emen- 
dando , secondo che le circostanze ne 
dessero il comodo. 

$ LXXXV. 

CuranwAikiuu» Dopo r abolizione della feudalità fu 

feudale; e dt* >11 1* ■ 

«ì.iw de' ili!- creato un tribunale straordinario , per 

nutnj e& - feu- 

dati. 

(9} Moktesqvibu, de* loti. Lì». XXX, chap.X. 
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terminare, come terminò, tutte le liti, 
che pendevano , anche da secoli, tra gli 
ex-feudatarj c le popolazioni a loro tm 
tempo soggette. Fu quello chiamato Com- 
messione Feudale. La divisione de’ de- 
manj ex-feudali fu un’ altra operazione , 
che segui alle dette cose. Demanj feu- 
dali erano nel loro nativo significato i 
dominj feudali. Ma l’uso aveva ristretta 
questa denominazione alle terre boscose, 
o allrimeute incolte , di dominio de’ ba- 
roni , sulle quali gli abitanti de’feudi e- 
sercitavano qualche diritto, come di me- 
narvi a pascere , di prenderne delle le- 
gna , di seminarvi ecc. Il che faceva 
comune in un certo modo questa sorta 
di proprietà tra’ feudatarj e le popolazio- 
ni de’ feudi ; ed incapace quindi di tutta 
quella migliorazione , che per natura po- 
teva avere. Or nello scioglimento della 
feudalità si pensò di abolire la comunità 
e la promiscuità anzidetta , dividendo le 
terre soggette agli usi civici, fra gli ex- 
baroni e i cittadini , secondo certe re- 
gole allora stabilite. Restano ancora de’ 
litigi , che ne dipendono. 



Aboliiioae 

Hr'redecocBmetd 

anticlu. 


164 

i LXXXVI. 

Giova congiuiigere per la molta analo- 
gia , che tra se hanno , a’ feudi i fede- 
coiuinossi, benché cominciati a sciorsi un 
poco più tardi, cioè nel corso del 1807 (i). 
V. A. R. ha studiato nel diritto romano , 
che le sustituzioiii fcdecommessarie for- 
mavano un diritto di volontà, yns t'o- 
lunlatis, cioè dipendente tutto dal volere 
di chi le ordinava. Col mezzo di questo 
principio c di altri analoghi, nel risorger 
del diritto suddetto , fu da’ giureconsulti 
moderni architettato il modo di perpe- 
tuare il possesso de’ beni nelle famiglie, 
facendogli passare a pieno arbitrio de’ 
disponenti, sia dividendogli e riunendo- 
gli , secondochè incontrava , al trapas- 
sare de’ possessori , sia tenendogli sem- 
pre uniti con ordine di primogenitura. 
Il primo modo costituiva i fedeconimessi 
dividui; il secondo, gli individui, ossia 
le primogeniture c i maiorasclii. Questi 


5 LXXXVI. (1) Legge de* 17 di Mario, legge dei 
18 di Giugno, 1807. 
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vincoli fatti in Napoli molto comuni , 
c durati per secoli, furono recisi da’Fran- 
cesi. Prima però di costoro , il i8o5, 
essendo avvenuto nel regno di Napoli , 
addi di Luglio, un orribil tremuoto, 
che in parte fece crollare , e in tutto dan- 
neggiò i fabbricali della capitale e delle 
provincie; per abilitare, i possessori a re- 
staurargli , furon prosciolti da’ fedeconi- 
inessi tutti i fondi urbani ( 2 ). I fedecoin- 
messi, e spezialmente gl’individui, ave- 
van di comune co’feudi la conservazio- 
ne de’patrìmonj delle famiglie, per so- 
stenerle nel loro lustro, o per conciliarlo 
loro. A somiglianza de’ fedecommessi , 
dal i8og in poi venner disciolti e divisi 
fra gl’interessati, quelli, che si dicevan 
Monti di famìglie (.3). Eran questi come 
tanti parziali patrimoni di singole, o di 
più famìglie insieme unite, destinati dalle 
rendite a dotarne le donielle, o a dare de’ 
soccorsi a’ maschi , per mantenersi , per 
educarsi ecc. I beni erano inalienabili ; 


(a) Pramm. di Agosto , i8o5. 

(3) Decreto degli ii di Sett. 1 S 09 . 
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e lo avanzo delle rendite si poneva in 
moltiplico. 


5 LXXXVII. 

La nostra giurisprudenza in questa ma- 
teria porge due grandi csempj dello sire- 
nato pendio , che nelle cose nuove si ac- 
quista per la novità. La legge de’ i 5 di 
Marzo 180') aveva sciolti i fedecommessi 
con questo temperamento , cioè che gli 
inmicdiati sostituti, ammogliati o vedovi 
con figliuoli, conservassero il diritto per 
la lor persona soltanto , se discendenti , 
alla intera successione, se collaterali , alla 
metà (i). Al pubblicarsi, il seguente an- 
no , il Codice Civile francese , nel decre- 
to, che allor si fece a tale uopo, si disse, 
che la riserba testé connata si osservasse 
in quanto non .si opponesse al Codice no- 
vello (2). Fu questo un saggio avverti- 
mento a’ magistrati , perché disaminasse- 
ro bene la cosa ; ma fu preso per uno 


5 LXXXVII (,) Art, a. 

(a) Dee. de’ aa di Off. 1808. 
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incentivo a distruggere , con una inco- 
stanza fuor d’ogui regola, il ppco, che 
si era conservato. L’abolizione istantanea 
de’ fcdccommessi esistenti fu legge retro- 
attiva , perchè operava sul passato , os- 
sia sommcltcva al suo imperio diritti già 
acquistati ; i diritti cioè de’ già nati alle 
ehiainatc, che si trovavano fatte in loro 
prò. La riserba per gl’ immediati sosti- 
tuti , ammogliati o vedovi con prole, fu 
eccezione alla retroattività ; fu conferma 
parziale del diritto già esistente ; e per 
cadere aiTebbe avuto uopo di altra legge 
retroattiva. Ora il Gjdice Civile , che 
sopravvenne, nulla avea di retroattività; 
tra pel suo carattere generale, espresso 
nel suo secondo articolo; e perchè nel 
particolare della materia, il suo divieto 
delle sostituzioni riguardava lo avveni- 
re (3); nè in Francia ve n’ erano più, al- 
lorché fu esso compilato. Le leggi inter- 
medie della rivoluzione le avevano con 
retroattività disciolte. Or se la riserba del 
1 807 riguardava il passato , e ’l Codice 


( 3 ) Art 896. 


Digitized by Google 



i68 

Civile l’av^’enirc; non erano in collisione 
veruna tra loro. Nè giova il dire , che i 
diritti de’ chiamati fossero eventuali e di 
aspettativa. Il diritto all’ evento è diritto 
acquistato, al pari che il diritto alla co- 
sa , salva la rispettiva natura ; tosto che 
derivi da un atto irrevocabile dell’ uo- 
mo , o fatto tale per la sua morte. Ln 
legato condizionato non dà piìi , che un 
diritto eventuale; ma morto il testatore, 
il legatario non può esserne privo , al 
pari che del legato puro il legatario pu- 
ro. Ma se 1’ aspettativa vien dalla legge , 
come nelle successioni intestate, allora 
è quella aspettativa, che si può torre 
senza nota di retroattività , da una legge 
nuova; poiché la legge è rivocabile, sic- 
come un testamento, di cui raulore ancor 
viva; c .si rivoca, come un testamento, 
senza far torto ad alcuno ( 4 ). Que.sta ri- 
voeabilità però dura sino all’ evento di 


(')) Il Mebum ba franala offimamentc tutta questa 
materia rvfrr>attì$>o <ìcllc leggi, nel Jìeper- 

fono unirersale di Giurisprudenta , c soprattutto nelle 
jiddtzìonij le quali si tnioTano nel Tom. XVI della IV 
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quel fallo , che corrisponde alla legge ; 
sino per esempio , alla morte , se si 
traila di successione. Se 1’ uomo è mor- 
to, la legge della successione invano si 
cambia per la successione già deferita. 

Intanto nella esposta quistionc fiiron con- 
dannato alla povertà infinite famiglie , 
che senza la tradita espetlazione non sa- 
rebbero sorte. E fu visto per colino di 
maraviglia , che mentre in Napoli cosi 
si giudicava, si dava dal suo autore il 
Codice della Francia a molti paesi della 
Germania e della Italia, alla Olanda ed 
airillirio, colla espressa salvezza del di- 
ritto de’ nati (5). 

5 LXXXVIII. 

Il simile accadde per alcun tempo nel- ,uÌTKiùi(lnm™- 
lo scioglimento do’ monti. Il decreto de- 
gli 11 di Settembre i8og fu soltanto per- 


rdizionc. Vedete anche le parole, Suhstitution fdeicom- 
miiiairT, § XIII, n. Ili; e Choix, § I. 

( 5 ) Decreti de’4 di Loglio, i8u; de’ 17 di Gen- 
nijo, 18 13 ccc. nel Bullellino Iranceae. 
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luissivo, 0 segui dopo più di due anni alla 
legge de’ fodccomincssi. Lo scioglimen- 
to forzoso de’ monti non si udì prima di 
Marzo 1811. Queste novità diedero luogo 
ad esaminare, se le donzello, nate prima 
dello scioglimento , conservassero il di- 
ritto ad avere lo doti. Si dovè appre.sso 
discettare della vera epoca dello sciogli- 
mento de’ monti. Per lunga pezza si giu- 
dicò contra lo donzelle ; e passatosi po- 
scia alla contraria opinione , si giudicò 
anche per molto tempo , che il principio 
dello scioglimento do’ monti sì dovesse 
collocare appimto nella leggo dello sciogli- 
mento de’ fcdecommessi ; benché io que- 
sta si facesse motto de’ monti, ma come 
durevoli tuttavia (1). In queste quistioni 
la verità fu meno sfortunata , poiché 
prevalse alla fine. Si conobbe dopo lungo 
ondeggiamento , che la dissoluzione dei 


5 LXXrVIU (i) ArL 3. 

(a) Questi principi sviluppati ampiamente in una 
allegazione pc’Sìgg. Duca di Lauretizana c di S. Vi- 
lo ecc. de'aS Die. i8ia, e in altre pc’Sigg. Duca di 
Cassano c di Laureuzana , e pel Sig. March, di Du- 
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monti non poteva offendere il diritto 
delle donzello nate ( verità simile a quel- 
la della riserba de' fcdeconunessi , che 
non fu mai accolta ) ; e che i monti for- 
mavano una distinta categoria. I monti 
eran persone morali, fatte per viver sem- 
pre , e che mai non cambiavano nome , 
come i collegi, le comunità ecc. ne’ fe- 
decommessi Tizio succedeva a Sempro- 
nio , Mevio a Tizio ecc. Ne’ fedecommes- 
si senza la morte dell’uno non si faceva 
luogo al godimento dell’ altro : nei monti i 
nuovi nati concorrevano a godere coi vec- 
chi , come chi sopravviene in una men- 
sa già cominciata. La sola inalienabilità 
de’ beni era comune agli uni ed agli altri. 
Ma se questa bastava a fare identica la 
lor natura , si sarebbe dovuto dire , che 
nello scioglimento de’ fedccommessi si tro- 
vasse la soppressione de’ monisteri (a). 
A buon conto non bastò in principio la 


cenU D. Salrad. Folgori, ai ImoTano eminentemente 
aulorixiati da un arresto della Corte Suprema de' aa 
di Not. i8ai, tra i Sigg. Folgori e la Sig. Ducheaia 
di Caccurì. 


novità dello scioglimcnlo de'monti; par- 
ve assai tarda , e si cercò di arretrarla 
colla immaginazione. Non bastò , che ve- 
nissero private dei lor beueCzj le genera- 
zioni future; e parve giusto , che il danno 
cominciasse dalla presente. Allo stesso 
modo la impazienza di vedere sciolti i 
fcdcconunessi non sofl'crse il riposo dei 
nati , e gl' involse in uno stesso turbine 
co’ nascituri. 


5 LXXXrX. (i) Grandissima c la diflcrenza dalle 
antiche alle moderne monarchie di Europa , in quanto 
all' uso del potere ^ e procede da più capi , che rcn* 
don le moderne essentialmente moderate^ quantunque 
assolute esse sieno. 

1 . La costante separazione degli atti Icgislatirì dagli 
esecutiri e il primo capo. Anticamente o non ri erano 
leggi, o ben poche; ed a' casi oooorrenli si prorrede- 
▼a, secondo le occasioni e le circostanze; il che spo* 
nera i sudditi ad un trattamento oltrcmodo arbitrario. 
Princìpio .... popuhis nuIUi legibu4 tenchatur. Ar- 
bitria Principum Icgcs crant. Cosi Gursriifo, parlando 
di tutti gli antichi popoli c barbari c greci ( Lib. I , 
cap. I ). I£t quidem initio nostrae jtopuìuj 

tìne lege certa, iine jure certo primum agere inUituit; 
omniaque manti a licgibtis gubemabantur. Così Pom- 
porio, parlando del popol romano (L. Il, $ i , D. De 
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$ LXXXIX. 

I feudi, i fedccommessi, i monti di 
famiglie erano istituzioni manifestamente 
monarchiche, e dirette a sostener la no- 
biltà ereditaria ; senza cui non si dà mo- 
narchia regolare, della natura di quelle, 
che si conoscono nella moderna Ijuro- 
pa (i). Non è già, che i IVancesi noi 
vedessero nell’ abolire tali cose. Ma i 


origine jurit ). Oggidì ogni caso è regolato da leggi 
preesistenti , fatte sopra ipotesi generali. 

a. Il potere giudiziario prima si esercitara diret- 
tamente da’ Re,, e gl’ Imperadori romani sostennero 
quest' uso ; uso soggetto ad inconTenienti grarissimi , 
e che area più del poter militare , che del cirile. 
( MosTBSQurBF, Eipritdet XI , la; VI , 5, ), 
I SoTrani moderni delegano questo potere ad un or- 
dine di persone , che làn loro mestiere della scienza 
del diritto, e loro occupazione unica, della sua am- 
ministrazione , e contra cui liberamente si ricorre; ed 
essi si son riserbata la vigilanza suprema. La scien- 
za del diritto non si ottiene , senza lo studio di gran 
parte della vita ; l* occtipazion del giudicare richiede 
lutto l’uomo, e lo divide interamente fra’l riUro del 
suo gabinetto , e la sua esposizione al pubblico j il 
libero ricorso contra del giudice non è compatibile co’ 


AU’ «bolition« 

d» 'Mn 
•litichi 

lubito U iniro- 
dttxione d«' ma- 
)or%Khi Binivi. 

di 

queaUtp pare li- 
te biztarrUs 
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principali sorti da una rivoluzione tutta 
popolare, come la francese era stata , 


gradi troppo clcrali , ©d h incompossìbilc col r^o, ch’è 
il sommo. Si arroge a tutto ciò , che il giudice dee 
scontentare una metà de’ litiganti} e dal Principe deb- 
bon tutti partire contenti. In fine lutto quel tempo , 
che ì Re darebbero agli aflari priyali , sarebbe tolto 
a’ pubblici, acquali niun tempo è sorcrchio. A que- 
sti motÌTÌ, che riguardano il giudicare in generale, 
i giureconsulti ne aggiungono qualche altro intorno al 
Tolere rigiudicare le cose giudicate. Il giudicato, es- 
si dicono , c il più potente titolo a possedere , più forte 
della compera e Tcndita , della permutazione , della 
donazione ecc. Ora se il Principe toIcsic conoscere dei 
giudicati , farebbe più , che se rolesse prendere inge- 
renza nc’ contratti de’ sudditi. 

3. Ne’ prischi (empi il potere sacerdotale concorrerà 
col civile nello stesso capo. 

flex jéniui^ IÌ€x idem hominump Phoehiqw la- 
cen/oi. Viao. HI Atn. 8o. 
Oggi giorno son divisi, soprattutto ne’ paesi cattolici, 
c questa divisione tempera grandemente il poter civile. 
Anzi b la sola, che temperi alquanto il despotico orien* 
tale ( Espr. des loie , II , 4 * ^ t *4> t 

a , 3 ). /ì éiar ( scriveva l' Abbate di Mablt ) è 
il capo della tua chiesa j e la religione, che in certa 
guisa é sommessa al governo, me eu^ertice dì molto 
f autorità. Il clero di Erasscia , Ubero e indipendente 
nelle cose ecclesiastiche o spùituaU, esercita una torta 
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dovevano in apparenza serbarne i pria- 
cipj. jimphora coepil imlltui ; cumnte 


<£impeno sul governo , il quale sa che non dee por 
mono alP incensiere ( De t elude de rffistoire. Pari, II , 
eh I). Nè 1 Principi debbono esserne gelosi, soprat- 
tutto oggidì, che si caTiUa stranamente contra il po- 
tere. 

4> GU antichi non conoscepono un gopemo fondai» 
sopra un corpo di nobiltà ereditaria ( dice il Mojm^ 
sQtriBn ) , ch'è la base delle monarchie moderne (XI, 
7 -ia )i e che ne ticn lontano egualmente il despoti- 
smo da una bainla , e dall^ altra la preponderanza della 
moltitudine, dorè non si truorano certamente i mi- 
gliori (II, 4 )• monarchia democratica fu un so- 
gno dell’Assemblea costituente in Francia, e ti dile- 
guò tosto nel primo stadio della riroluzione. Da nO- 
bi//à, sicgue a dire il lodato scrittore , entra in certa 
guisa nella essenza della monarchia , di cui è massima 
fondamentale; Non Monarca, non nobdtàj non nobiltà, 
non Monarca, ma in luogo di questo un despota . . . 
Aheiìte in una monarchia le prerogative de* signori , 
del clero, della nobiltà, delle città, e avrete bentosto o 
uno stato popolare o uno staio demotico ( II , 4 )• 
d* uopo ( nelle monarchie ) che le le^i travaglino a 
sostenere la nobiltà, di cui figliuolo e padre e f onore. 
Fa d*uopo, eh* esse la rendano ereditaria, non già per 
essere il termine fra la potenza del Re e la debolezza 
del popolo , ma il legame di entrambi. I fedecomrrses^ 
si, che conservano i beni nelle fanUgUe, saranno uti- 
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rota . . . urceus exit. Ma la insegna della 
anfora era quella, che si doveva portare 


natimi in ijue$io governo, l^fnchè nOn cont>engano negli 
altri ( 9 )• ^ nobiltà ereditaria , quando icrÌTcra 

il PreAÌdeutedi Mortrs<^)iiiku, era sostenuta dalla feu- 
dalità; dorè la feudalità è mancata, debbo esserlo da' 
majoraschi. I majoraschi pre^iarajio le famiglie a rice- 
▼cria , c la conscrTan loro , ricevuta che V al)biano. 

Perciò il nostro governo, mentre che intende da più 
anni a promuovere i roajorasclii , sta promettendo , 
come si legge in più aiti, una legge nuova sulla no- 
biltà; la quale scossa e indebolita dalle passate viccn- * 

de, ha bisogno di essere ristaurata. In Inghilterra an- I 

ticamenle tutte le terre erano infeudate, tutte dipen- 
devano dalla corona; 0 ì possessori rongiungerano col 
lor godimento lo esercizio di tutti i diritti giurisdiaio- 

oali , c il comando delle armi. A poco a poco questi ] 

diritti furon da loro sottratti; la feudalità strettamente 
delta venne tutta a svanire ; ma la trasmission delle 
terre e degli stabili in generale vi è rimasa tutta primo- 
geniale; sicché i secondogeniti non han diritto, se non 
a quei, che ivi si dicono beni pertonali, cioè a’ beni 
(•] Bifcnurtv mobìli, chiamandosi gli altri reali (*). Cosi il regio po- 
T* ^ sahlamcntc fondato; nc tal modo di *uc- 
n s8. cessione nuoce ivi alla prosperità dell’ agricoltura , la 

quale anzi vi è floridissima sopra tutto il resto del 
(••) Sjiv . E~ 1 » Europa ("*). Trasformato il governo di Roma in roo- 
^ benché di altra natura che le moderne, que- 
l*ana , 1(119. gU Impcradorì, che| afleltavano un governo modera 
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avanti. I feudi e i fedccommessi cran da 
lunga pezza discreditali nella opinione 


lo, furon toUecìti di «occorrere alle famiglie illu- 
atri, che per le ricende de' tempi TCnÌTan meno, le 
({Itili durinte la repubblica si erau mantenute con 
mezzi dirersi dai nostri. Tacito riferisce, come una 
massima ed una pratica notabile di Tibbrio, noòt- 
UiaUm ^cunia /uvandam (***). Questa massima uni' 
scc le due cose ; cura della nobillà, come sostegno 
della monarchia } e cura della ricchezza, come sostih 
gno della nobilU. Prima di Tjbbbio areva Augusto co* 
minciato ad usare del pari. Cum fencùsimi per acUs 
aut proscriptione ceciduKiìti caeUri wAìUiim . . . opù 
hu4 et honoribae exiolUrentur (****). Lo arricchire la {****) ^^> L >• 
itobillà direttamente non è di tutti i goTcrni , nb di 
tutti i tempi. Ma il farlo indirettamente, dando modo 
alle ricchezze di accumularsi e di allacciarsi fino a certo 
segno, h dello interesse di ogni governo e di ogni stahj, 
che abbia bisogno della nobiltà ereditaria; siccome è del 
suo interesse iJ provvedere ad essa per tutti gli altri 
mezzi , che formino e mantengano la classe privilegiata , 
senza far torto, nc onta alle altre. II torto s* impedisce, 
allontanando i priviJcgj onerosi; l'onta non avrà luo- 
go, qualora al merito delle altre classi sia aperta la 
strada , che conduce alla prima , come sempre in Na- 
poli e stato, anche (piando dominava 1' aristocrazia 
leudale. Bastavano i talenti a menare per la vìa del 
foro I più umili provinciali a' sommi onori. Eia indu> 
stria fortunata faceva capace chiunque della comp(»a 
di un feudo. 
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più comune, c la rivoluzione aveva me- 
nato trionfo della distruziun loro. Dall’al- 
tra parte i governi nuovi volevano una 
nobiltà nuova, che avesse causa comune 
con esso loro. Dal conflitto di si oppo- 
ste luirc si vide nascere lui’ apparente 
bizzarria , cioè che appena cadutir i lè- 
deconimcssi antiebi , sorse la istituzione 
de’ nuovi , ristretta però a’ majorascliì , 
che sono di maggiore necessità per la ino- 
narebia (a) ; uè i feudi erano altra cosa 
nel fondo, che inajora.schi arricchiti di 
grandi prerogative. 1 inajoraschi nuovi 
dilferiscono in due cose essenziali dagli 
antichi. La prima è, che non se ne pos- 
sono istituire, senza esservi autorizzato 
dal Sovrano. La seconda , che lutti han- 
no un modo di successione uniforme , 
stabilito dalla legge. Sono tutti esclusivi 
delle femmine e de’ loro discendenti ; lad- 
dove negli antichi la successione variava 
a volontà di chi gli avea formati. 11 mo- 
do uniforme giova a tenerne lontana quel- 


(a) I-»cggc dc’flj di Die. 1809. 

(3) L. de’ 5 di Ag. i8i8j UcgoUmcnto dello sie&Mi 
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la frequenza di liti , che gl’ ingombera- 
va , quando la volontà degl’ istitutori , 
talvolta per se stessa oscura , e talvolta 
oscurata dalle passioni degli interessati , 
era la norma suprema della materia. S. M. 
defunta e S. M. regnante, persuase della 
necessità de’ majoraschi , per riempiere 
la laguna lasciata dai feudi , han fatte più 
disposizioni, per facilitargli ( 3 ). Ma poi- 
ché per la difllcoltà de’ tempi , non .se 
ne hanno ancora , so non pochissimi , si 
è di recente ordinalo alla Consulta del 
regno, che proponesse delle fueilitazioni 
novelle. 


S XC. 

I Francesi trovarono incerto in mol- 
tissime parli il diritto ecclesiastico del 
regno. Il concordato del 1741 fra Benb- 
nRTTO XIV , Pontefice de’ più illustri , 
che abbiali tenuta la cattedra di S. Pir> 
TRO, c’I vostro bisavolo, Carf.o, di fa- 


<ii; TiCggi Civili, ari. 0 »pgg. L. de' 17 di 0(1. i8aa; 
dee de’ 4 di Ag. L. de’ ag di Ott. i8a5. 


TufEnmétito 
(ifUe t-OtC 

■iatticiu!, CDBÌll> 

ciato prima * c 
CTVBTÌuto ori tle> 
i-rnoio. CoRcor- 
dato dei )8i8. 
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ma uon meno illustre fra’ Principi seco- 
lari (i), aveva in tanto corso di tempo 
patite iuKiiite scosse e mutazioni. Una 
principalissima era stala il divieto dei 
nuovi acquisti alle chiese ed a’monisteri; 
il qual divieto partori molte determina- 
zioni sovrane, conosciute sotto il nome 
di leggi di amortiizazione , ossia di leg- 
gi contrarie alla amortizzazione de’ beni. 
Un nuovo spirito di vicendevole mala 
contentezza e di gelosia si era posto fra 
la potestà spirituale c la temporale, il 
che Tacca tra.sandare spesso i debiti con- 
lini. Fra’l 1790 c’I 91, ci era stato uno 
accomodamento interino sopra qualche 
punto , che non si poteva tenere più so- 
speso, senza pericolo di scisma, come la 
elezione de’ Vescovi; ma questo non prc- 
.se mai il titolo di concordato. Sopi-ag- 
giunto a questo stato di cose lo spirito 
militare della occupazione, non potcron le 
cose della Chiesa non esserne vie mag- 
giormente turbate; soprattutto per la sop- 
pressione degli ordini religiosi possidenti , 


J XC. (1) Sop. J LXI. 
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la cui mancanza fe mancare in gran par- 
te il scrN^gio <lel culto. Ma ricomposti 
gli aSari politici sotto il Re Fbrdisan- 
Do , una delle prime sue cure fu quella 
di dare ordine agli affari spirituali ; il 
che ottenne col concordato del i8, me- 
diante r opera di due plenipotcuziarj , il 
Cardinale Ercolb Consalvi , Segretario 
di Stato della santa memoria di Pio VII, 
c ’l Cavaliere Luigi de’ Medici , Mini- 
stro Segretario di Stato delle Reali Fi- 
nanze, ed incaricato straordinariamente 
di tal negozlaziune. 

5 XCI. 

I principali punti del novello concorda- ru»!! 
to 81 turolìo la repnstinazione di vari or- tooconuto. r*- 

j. . 1. . . * . , * gìo Bit>iuatur, 

dmi religiosi soppressi, a quali venne re- 
stituita una parte de’ beni lor tolti, e non 
ancora alienati; la quiete delle coscienze 
su i non restituiti ; la libertà dei nuovi 
acquisti , che si dovè riconccderc di neces- 
sità alla Chiesa , la quale per le novità 
precedenti era restata di molto impoveri- 
ta ; la restituzione, ma delle sole cause 
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fcclcsiasliclic , sppzialmcute delle mairi- 
ninnlali, al foro vescovile; la libera co- 
niiinicazionc de' sacri pastori e di tutti 
i fedeli col paslor supremo , eh’ è il Pa- 
pa ecc. ecc. Fu fatta però salva iu unico 
articolo segreto la regalia del Regio Exe- 
quatur , di cui han bisogna nel regno lo 
bolle e i brevi pontificj, riguardanti le 
cose esteriori, e non di semplice coscien- 
za , per essere eseguite (i). Il fine di 
rpiesta pratica ammessa in tutti gli stati 
cattolici è doppio; quello cioè d’impedi- 
re, che i diritti sosTani, le leggi dello sta- 
to, e l’ordine pubblico non venissero pun- 
to offesi da determinazioni straniere ; e 
quello di preservare la disciplina eccle- 
siastica dalle infrazioni , che possan ve- 
nire cantra la mente di Sua Santità dai 
curiali romani. La prima cura è eserci- 
tata dal Sovrano in qualità di sommo im- 
perante , c di capo del corpo politi»-o ; 
la seconda , in qualità di Principe cri- 
stiano , c di protettore della Chiesa e 


§ XCl. (i) Olire Tiirticolo segrcio, «>»biamn un rcal 
ticerdo <li Apr. 1818 ctl altri sull 
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de’ sacri canoni. Diego Covahrl'Vias , 
dottissimo Vescovo e giureconsulto spa- 
gnuolo, intervenuto al concilio di Tren- 
to , e le cui opere son passate sempre 
senza censura, coinmcuda cspres.samcnte 
pe’ detti due capi la pratica del Regio 
Exvquatur (a). 


J XCII. 

Fra le cose notabili del nostro con- 
cordato si dee anche contare la preteri- 
zione delle tre. immunità eeclesiasticlie , 
la personale, la reale, c la locale; pre- 
terizione , che congiunta all’ abrogazio- 
ne espressa del concordato Carolino , è 
di gran conseguenza. Prima le persone 
degli ecclesiastici erano immuni ed c.scnti 
dalla giurisdizione dei magistrati secolari, 
nelle cose civili e criminali , fuorché nei 
delitti atroci , c da ogni personal servigio 
civile; i loro beni lo erano dalle imposte 
e da’ tributi , mediante im modo con- 


(a) Pfavtìcanirn quacitionum cap. XXXV. 


Cootimuaiune 
d«' uuntà prin- 
cipJi del run- 
cordatQ. 
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venuto nel concordato del 41 ; i luoghi 
sacri lo erano dalla perquisizione c dalla 
ricerca de’ rei, che vi si fossero ricove- 
rati. Di queste, che si dicono le tre im- 
munità , il concordato odierno non ne 
fa verun motto, anzi vi ha qualche co- 
sa, che le contraddice espressamente. E 
anche notabilissimo 1’ essersi convenuto , 
che il Re di Napoli nomini e proponga 
a S. S. tutti i Vescovi cd Arcivescovi 
del regno. Oltre l’articolo segreto , con- 
cernente il R. Exequalur, b corredato 
questo trattato di dieci memorandi, an- 
che segreti, soscritti da’ due plcnipoten- 
ziarj, dove si spiega la mente di molti 
articoli, che senza quelli non s’intendono 


J XCII. (1) S. M. ha restituito per esempio al foro 
e. i'Irsiastico il jvisscssorio delle cause puramente cccle- 
siasliche ; ha dichiarato , che la denegazione della eccle- 
siastica sejKiituTa a coloro, che muojono in notoria im- 
(lenileiiza, sia tutta di competenza ecclesiastica ecc. ecc. 
•Su questi due punti la Ginsulta del regno ha fatto dei 
lasori |>ositÌTÌ, dorè ha posto in chiaro la costante 
pilizia del regno, non che quella degli altri paesi e 
caltnlici c protestanti; i quali lasori hanno incontrata 
r approvazione sovrana. Nel primo di essi , che ha 
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pienamente. Con questo concordalo e col- 
le disposizioni, che si vengon dando se- 
condo il suo spirilo dal vostro pio re- 
gnante genitore , si ò ricomposta tra noi 
la ecclesiastica disciplina , e il diviu culto 
si vien ravvivando (i). 

5 xeni. 

La maggior lode del concordato del qu«i « 

^ mignur CODCor- 

diciotto è la contrarietà delle censure , «ut»- 
alle quali è andato soggetto , altri accu- 
sandolo , che abbia dato troppo , ed al- 
tri, poco alla Chiesa; il che rende testi- 
monianza della sua moderatezza. Il mi- 
glior concordato non è quello , che dia 


per occaiinne ana causa del capitolo di Nicastro coi 
PP. Domenicani, si Iniova fatta un’analisi del recente 
concordato. Per lo Ministero degli aSàrì ecclesiastici 
e.scono ogni giorno delle risolusioni, cKc consolidano 
sempre più le determinazioni del concordalo, e met- 
tono la maggiore armonia fra i principj del cWil go- 
Terno ed il bene spirituale. Il Ministro, come uno 
degli alti esecutori del concordato ( poielic l'altro fe 
il Nimaio Apostolico ) contribuisce al gran fine anche 
per questa ria. 

*4 
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più o meno ad una delle due potestà ; 
ina (piello, che come ogni buona ed equa 
transazione , renda alla meglio il suo a 
ciascuna parte. Un gran Ministro di sta- 
to di una gran monarchia , e certamente 
non sospetto di poco regalismo, dir vo- 
glio il Cardinal di Bichelieu , fra gli 
avvertimenti, che lasciò al suo Re, gli 
scrisse, il seguente ; Nella materia dei 
conjini delle due potestà non si dee cre~ 
dere alle persone di ioga , che sono use 
di misurare il potere del Re dalla for- 
ma della sua corona, la quale, essendo 
rotonda, non lui termini; nè a coloro, 
che per eccesso di un zelo indiscreto , 
si fanno risoluti partigiani di Roma. 
La ragion vuole , che si ascoltino gli 
uni e gli altri, per risolvere indi le dif- 
ficoltà, secondo gli avvisi di persone si 
dotte, che non si possaìw ingiuinare per 


5 Xeni, (l) Tcatament poììtxque da Card, de Ri> 
CHBUBU. Chap. II , ^ect. IX. Àlcnixiu h» messo in clu)>- 
bio , se questa fosse veramente o|iera di quel mini- 
strr); ma l'opinione affermativa c prevaluta, colla 
quale sono d'accordo i giudizj di sommi }>oUtit;i. Cu- 
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ignoranza , e si sincere , che nè per gii 
interessi dello stato , nè per quei di Ro- 
ma, si lascino andare a traverso della 
ragione (i). Del resto a chi si duole , 
che si sia dato molto alla Chiesa , ba- 
sterà rispondere, che considti il concor- 
dato Carolino. Ed a chi si duole del po- 
co; che consulti lo stato, in cui le cose 
erano venti, trenta e quaranta anni ad- 
dietro. 


$ XCIV. 

Tra gli anni 1808 c 1809 si prepara- 
rono c vennero ad esecuzione le mag- 
giori novità, cosi per le leggi da servire 
ne’giudizj e civili e criminali, come pei 
magistrati e po’ tribunali. Ecco in succinto 
una idea delie giurisdizioni nello stato di 
ora, cominciate allora, e tuttor mantenu- 


si r Alil). di Sai5t-Piibu nella edizione di quetta 
ojiera in Parigi, 174 “; l’ avrerlimento , che la prc- 
^cede nella edizione de’ Quattro testamenti politici, Am- 
sterdam , i;49i *1 MosiBsgeiEv nHIo Spirito dette 

leggi. 


Sistema drlJe 
nuove ni attmli 
giurwdùìvm. 
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le, salvo alcun leggier cambiaraenlo. Ogni 
circondario ha un giusdicente , di limi- 
tati poteri , che si chiama giudice di cir- 
condario. Il circondario è il gruppo di 
due , tre , o più comuni , secondo la c- 
stensiuiic c la vicinanza di questi. Qual- 
che comune assai grosso costituisce un 
circondario egli solo; anzi la sola città di 
Napoli ne forma dodici. Sotto i Francesi 
ogni comune ebbe il suo giudice, che si 
diceva di pace, siccome di più ristretto 
territorio, cosi anche di facoltà più ri- 
.strcttc. 11 nome era pre.so dall’Inghilterra, 
dove giudice di pace è il contrapposto di 
giudice de’ soldati in guerra. Più circon- 
darj formano un distretto, e più distretti, 
una provincia. Ogni distretto ha un giu- 
dice d’ istruzion criminale. Ogni provincia 
ha nel suo capoluogo un tribunal civile 
di prima istanza, ed una Gran Corte Cri- 
minale. Nelle quattro città, dell’Aquila, 
di Napoli, di Trani e di Catanzaro, risie- 
de in ciasetma un tribunale di appello , 


5 XCIV. (i) Logge do’ 39 di Maggio, 1817, che 
ronllene la riordinazionc di tutto il potere giudiziario. 


\ 
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ossia una Gran Corte Civile. In qiiesta 
metropoli risiede inoltre una Corte Supre- 
ma di Giustizia Civile e Criminale; che 
sotto la militare occupazione ebbe nome 
di Corte di Cassazione, come in Fran- 
cia. Presso ogni giurisdizione è un Mini- 
stero Pubblico , sostenuto da un Procura- 
tore del Rr, e da sostituti; il quale nel- 
le cose penali fa da pubblico accusato- 
re, ed insta nelle civili per la osservan- 
za delle leggi (i). Secondo la divisione at- 
tuale, si contano di quà dal faro quindici 
provincie , compresa la capitale , che ne 
fa una essa sola colle adjacenze. Sotto gli 
Imperadorì romani le stesse regioni for- 
mavano quattro provincie , la Campania , 
la Lucania co’ Bruzj, la Calabria colla 
Puglia , e ’l Sanino. La Sicilia era una 
quinta (2). La Sicilia oggidì, dal 1817 in 
poi, è divisa in sette valli ( 3 ); ciascuna 
delle quali ha il simile reggimento , che 


(a) Pamcirolus ùi Noiùxam dìgnif4iium tmprr. oc* 
ctJenUtUt , XLIX. 

(3) Ultimamente le sette Talli sono state ridotte a 
KÌ , soppressa la distinzioue di quella di Girgento. 


1^0 

una provincia di quà dal faro con piccio- 
lo varietà. Le Gran Corti Civili sono qui- 
vi tre, e riseggono in Palcnno, in Mes- 
sina e in Catania. Le quindici provincie 
continentali comprendono distretti , 
circondar] 5 i 3 , comuni numerati 1757 , 
e da cinque milioni e mezzo di abitanti. 
Le sette valli di là dal faro comprendono 
distretti 25 , circondar] i 5 o, comuni .547, 
e di abitanti oltre un milione e mezzo (4). 
Il descritto sistema di giimisdizioni fu ac- 
comunato a quella parte, il dello anno 
19, colla giunta in Palermo di una altra 
Corte Suprema ( 5 ). Il sistema attuale giu- 
diziario si distende a quasi tutte le cause 
ed a tutti i litiganti. Lgli non conosce, 
fuorché poche giurisdizioni privilegiate. 
Le cose di commercio formano una ec- 
« ezione alla regola. Napoli , Palermo e 
qualche altra città mariltitna hanno un 
tribunale distinto , detto di commercio , 
per la sola prima istanza; dal quale, in 
grado di appello , le cause commerciali 


( 4 ) LL 1 Magg. 16, .1 Ou. 17, 16 Apr. io. 

( 5 ) L. <le’ 7 (li Giugno i8ig. 
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passano allo Gran Corti Civili. In alcuni 
misfatti bisognosi di più pronta repres- 
sione procedano le Corti Speziali, le cui 
decisioni , fuorché le declaratorie della 
lor competenza, non sono soggette a ri- 
corso alla Corte Suprema. Ne’ reati mi- 
litari procedono i Consigli di Guerra ; 
da’ quali si dà ricorso all’Alta Corte Mili- 
tare. Per gli affari penali , se ci è qualche 
altra eccezione, si può dire più tosto tem- 
poranea. Il contenzioso amministrativo, 
secondo alcuni , forma aneli’ esso ecce- 
zione alla stessa regola; secondo altri, è 
un genere tutto distinto , che forma re- 
gola a parte. Quel , che importa , si è 
il conoscerne la natura ; e più innanzi 
ne parleremo. 


5 XCV. 

Laddove nel nostro antico sistema , la ,i 
doppia conforme sentenza di tribunal Stl~ liiiidicnta- 
premo formava la cosa irrevocabilmente 
giudicata; nel nuovo, la cosa giudicata la 
forma la sola decisione in grado di appel- 
lo , ancorché pronunziata con tal discre- 


for^ 

tOfi 
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panza di voti, che il minor numero, ag- 
giunto a’ voti conformi della prima istan- 
za , faccia talvolta maggioranza assolu- 
ta (i). Resta al perdente il ricorso alla Cor- 
te Suprema, il quale non impedisce la 
esecuzione del deciso, fuorché nel pe- 
nale. Tal ricorso rigettato forma la cosa 
perfettamente giudicata , accolto fa rico- 
minciar la causa da capo; perciocché que- 
sta Corte annulla il deciso de’ giudici di 
appello, e rinvia ad un altro corpo an- 
che di appello , per decidere da capo 
liberamente. Ad annullare però non ba- 
sta alla Corte Suprema la semplice in- 
giustizia, ma vi si richiede una ingiusti- 
zia qualificata , di cui non é agevole il 
di.-iccruimento; e .spes.so quella, che sem- 
bra tale ad uno, non lo è ad altro, ben- 
ché tutti vi riconoscano il mal giudicato. 
Welle leggi istitutive della Cassazione, così 


5 XCV. (i) Tirio «tì rijtorlah unanimamenlc lutti 
«! quattro ì Toti de' primi giudici ; in grado di appel- 
lo nc otterrà Ire de' sette ; in tulio conterà sette. L’av- 
Tcrsario co* soli altri quattro di appello, vince la cau-« 
sa. Nella doppia conforme può nascere lo stesso scon- 
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ni Francia , come in Napoli etl in Pa- 
lermo , sta scritto , clic per cassare , o 
per annullare il deciso, che è lo stesso, 
bisogna , che si sia violata espressamen- 
te o manifostamenle la legge. Il che si- 
gnifica,. che la decisione contenga prtì- 
posizioni generali , erronee in di ritto; ed 
importa nel linguaggio del gius romano, 
la violazione del jus constilutionis. A 
buon conto gli errori di diritto , finché 
sieno occulti , cd involti nelle particolari- 
tà del fatto, dovrebbono sfuggire la censu- 
ra. Per esempio, se il giudice di appello 
dica nella sua decisione, che si dà com- 
pera e vendita senza prezzo certo , è il 
primo caso. Se dica solo, che /"ra Tizio 
e Mevio vi è stata compera e vendita , 
quantunque manchi tra loro lo stabili- 
mento del prezzo , o la sua remissione 
ad una persona certa , è il secondo caso. 
Se la cosa fosse restala alla sua istituzione. 


CIO, $c si contino t voti mdiviflualnicntc; ma i ri> 
sultomenti rollegiali, nella rarictà delle decisioni, son 
tempre due a favore del vincilorc, conira runico ri» 
p>rUlo dalla parte succundicnlc. 

a5 


nulla vi sarebbe di diflìrile. Ma le Cas- 
sazioni e di Parigi e di Napoli e di Pa- 
lermo bau da lunga pi'zza trapassata la 
linea della legge (a). E fatto il gran pas- 
so, è divenuto arbitrario il limite del 
lor potere. Coloro, che più allargano la 
sfera della Cassazione, sottraggon da lei 
quella sola parto del deciso, che riguar- 
di il fallo. Ma quanto sia dillicilo il di- 
seernerc il punto di fatto dal punto di 
diritto, il sanno gli esperti di queste co- 
se. Oltreché il diritto vero , applicato ad 
un fatto non vero, può produrre torto , 
non diritto; coinè una medicina buona 
per lo idropico, data ad un etico, par- 
torisce morte c non vita. Nondimeno , 
che le Corti di Cassazione .sieno uscite 
dagli stretti tennini del loro istituto , e 
che di amministratrici di un rimedio 
straordinario, sien divenute giudicatrici 
ordinarie, dove lor piaccia, è un male; 
ma un male , che serve di rimedio ad 
un mal maggiore, qual è quello delPau- 


(si) Conrìciic conAiItar la dotta ojicra del primo 
attuai Presidente della Caasaxionc di Francia, Hbh- 


i()5 

torità assoluta , data alla derisione dei 
giudici di appello; la quale oltre l'essere 
unica, non contenendo sempre la pre- 
ponderanza numerica, come s’ è osserva- 
to, non è un criterio ragionevole di mag- 
gior probabilità. Il rimedio , che la Cas- 
sazione oggidì appresta , sarà illegale ed 
incerto; ma giova, che, benché alla ven- 
tura , un rimedio si truovi. La Corte Su- 
prema può disapprovare fino a Ire volte, 
alternando, il triplice deciso conforme 
de’ giudici d’ appello ; nel qual caso fa 
di bisogno, che la causa dopo sci pro- 
nunziazioni diiformi nel punto dibattu- 
to , oltre la sentenza di prima istanza , 
sì porti ambigua a’ piedi del trono, per 
dovere esser decisa dal Re. Di tutto lo 
esposto attuai sistema giudiziario la Con- 
sulta interrogala, si è divisa in molti pa- 
reri, su’ quali si attende l’oracolo di S. M. 


Rioff ns Pbnsby \ inUtoUU , De F ouiorité judi- 
ciaire. 



5 XCVI. 


hj6 


Amministro- Colla nuova ordinazione del potere giu- 

ti»iic oqioraU '1* . Il 1* 

•i»i piuduUkL diziario si distacco dal medesimo tutto 
lo aininiiiistrativo. Prima la Regia Camera 
della Soiiimaria partecipava dell’ uno e 
dell’ altro potere. Giudicava le cause del 
Cisco , e molto altre ; rivedeva i conti 
pubblici; invigilava al governo de’ co- 
‘ Illuni. Nelle proviiicic i Presidi sovrasta- 
vano alla giustizia, ebe si rendeva dalle 
Regie Udienze , ed amministravano le 
provlneie. Oggidì, proseguendosi le cose 
ordinale nel decennio , ogni provincia ha 
un Intendente, eh’ c il capo dcH’ajiimi- 
iiistrazion provinciale ; e più Sottinten- 
denti , che subordinati allo Intendente , 
amministrano i varj distretti di ogni pro- 
vincia (i). L’ ammislrazionc particolare e 
immediata d’ogui comune è presso il Sin- 
daco, gli Eletti c il corpo do’ Decurioni. 
Ogni luleudenle è capo di un consiglio di 


5 XCVI, (i) In Sicilia si sono uUinuuncnfc aholiti 
i SnUintcndeutJ , attenta la lùcciola estensione di quelle 
valli. 
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Intcudcii*a (a). La Gran Corlc dei Con- 
ti , così quella di Napoli , come una se- 
conda ili Palermo , ha la revisione di lutti 
i conti pubblici, ciascuna della parte cor- 
rispondente del regno ; e conosce in se- 
condo grado del contenzioso amministrati- 
vo. La istituzione degli Intendenti avreb- • 
Ile avuto luogo in Napoli , prima della 
militare occupazione , se qualche acci- 
dente, c poi la invasione, non ne avesse 
impedita la gloria a S. M. defunta. In 
ogni provincia si unisce ogni anno, per 
alquanti giorni del mese di Maggio, un 
consiglio provinciale , durante il quale 
cessano le facoltà dell’ Intendente : c tal 
consiglio esamina la condotta de' funzio- 
nari pubblici , c i bisogni della provin- 
cia , ed espone tutto a S. M. 

S XCVII. 

Ma che cosa è il contenzioso ammi- 
nistrativo? La .sua idea è semplicissima. 


orMui sia 

il ocmtenaUtMi 
anuninùtrativo* 


(il) TulU r »nUii4iziuiit amiiùiùsIraUva c nclb L. 
«lei primo di Maggio^ 


1,)S 

Ad occasione deiramininislrazion pubbli- 
ca, uascon sovente delle controversie de 
meo et tuo , o fra privato e privato , o 
fra privali c il governo o le pubbliche 
amministrazioni. Siffatte controversie non 
possono essere lasciate al poter giudizia- 
rio coimme. Le ragioni principali di 
tal separazione son due. La prima ^ , 
che la lentezza de’ giiidicj comuni spesso 
non è compatibile colla urgenza de’ prov- 
vedimenti amministrativi. La seconda , 
che il governo non può abbandonare la 
custodia delle massimo e de’ privilegj 
dell’ amministrazione , senza esporgli ad 
essere alterati, e senza farsi subordinato 
a’ suoi subordinati. Se il l\e lascia a’ ma- 
gistrati del contenzioso comune il giudi- 
care indipendentemente dalla sua opinio- 
ne nelle cause private; potrà mai ab- 
bandonare la indipendenza della amnii- 
iiistrazione .sovrana , la quale se si fa- 
cesse dipendente, cesserebbe di c.s.scr so- 
vrana? Ecco qualche esempio del con- 
tenzioso amministrativo. Converrà , che 
di un sito si faccia una piazza forte ; 
si dovranno occupare de’ suoli , si do- 
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vranuo demolir delle, case. I privati in- 
teressali ò giusto, che sieiio intesi; esc 
nc sono proprictarj, o vi han de’ diritti, 
6 giusto , che sicuo ristorati. Le contro- 
versie possono essere c tra loro c col go- 
verno. Se queste cause si dovessero re- 
care a’ tribunali ordinar] , potrebbero pri- 
ma venire i nemici, che farsi la piazza 
forte. Una occupazione di strada pubblica 
da parte di un privato è un- oggetto di 
tale urgenza , clic se la pubblica ammi- 
nistrazion non vi accorra prontamente , 
potrebbe per anni rimanere intercetta la 
strada , con positivo disturbo de’ citta- 
dini. Appartieusi all' amministrazione la 
imposizione e la riscossion de’ tributi. Ma 
dalla riscossion del tributo possono e- 
niergcrc varj richiami di giustizia. Se 
questi si abbandonassero a’ tribunali, ol- 
tre il ritardo , che ne deriverebbe alla 
riscossione , potn*bbe venirne di leggieri 
l’alterazion delle massime costitutive del- 
lo stesso tributo; ed i tribunali co’ loro 
giudizj altererebbero facilmente la econo- 
mia generale, ed assoggetterebbero alla lo- 
ro cognizione le disposizioni governative. 



atM) 

Il legame Ira le delle ed alleo maierio di 
giuslizia c le amniinislralivc fa uccessaria 
ancora un’altra cosa, cioè la dipendenza 
immediata de’ giudici del conlenzioso am- 
rainislrativo dal Re, eh’ è il ca|>o sunmio 
deirainminislrazionc; ed è quindi il som- 
mo giudice delle controversie di conten- 
zioso amministrativo. Per la qual cosa in 
ultimo grado le decisioni di queste ma- 
terie debbono esser rivedute da S. M. 
Questa parte di amministrazione giudi- 
ziaria è la sola , che conviene ritenersi 
dal Rej poiché tutta l’altra, che riguar- 
da i semplici interessi privati, sta ben 
delegala a’ magistrati ; ed il Sovrano ba- 
sta, che invigili sopra loro. Cosi ha fatto 
il vostro grande avolo; cosi fa il vostro 
augusto padre ; rosi han fatto e fanno i 
saggi Principi do’ tempi moderni. Presso 
gli antichi l’uso era diverso; ma la spe- 
rienza ha fatto vedere la necessità di 
cambiarlo (i). Nelle cause di dubbia com- 
pelcuza, dove procedano in concorso le 
due giurisdizioni , quella del conlenzioso 


J XCVIJ. (i) Volute U noia al J LXXXVH, n. a. 


Digitized by Google 



amministrativo c quella del contcnziosu 
comune , gl’ Intendenti elevano il con- 
jìiUo , il quale atto arresta la causa ; e 
S. M. lo decide , udito il parere della 
Consulta del regno. 

5 xcvm. . 

Giudici del contenzioso amministrativo 
sono in prima istanza i Consigli dello In- 
tendenze ; in secondo grado , le GG. Corti 
de’ Conti , e di quella di Napoli la prima 
Camera. Queste però non forman decisio- 
ni , ma pareri ; che divengono decisioni 
irrevocabili dopo l’approvazione di S. M. 
Il Re, prima di approvare o riprovare, 
ode la Consulta del regno. Lo appello è 
devolutivo, non sospensivo. Le cause dei 
conti delle pubbliche amministrazioni si 
fanno in prima istanza nelle stesse GG- 
Corti de’ conti , ed in revisiono ordina- 
ria passano alla Consulta del regno. Qual- 
che cosa del contenzioso amministrativo 
è data anche agli Eletti ed a’ Sindaci 
de’ comuni. Su tutta la materia del con- 
tenzioso amministrativo abbiamo due ot- 


Giadicà drl 
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lime leggi del 1817 , più piene e più 
distinto di quanto in ciò vi è stato iìuora 
in Francia , e di quanto fu tra noi nel 
decennio. La prima , de’ 2 1 di Marzo , con- 
tiene i principi separazione di tal 

contenzioso, le sue materie, i suoi giu- 
dici. La seconda de’ 26 contiene il rito. 
Della legittimità delle prede marittime , 
materia dipendente dalle relazioni poli- 
tiche tra S. M. e le altre potenze, giu- 
dica un Consiglio, che prende il nome 
dall’ oggetto. 


5 XCIX. 

g L’anno 1809, sorsero due altre novi- 
tà , che si possou considerare come due 
appendici delle nuove giurisdizioni ; le 
Camere di disciplina notariale, che l'ii- 
roii create addi 3 di Gennajo, e la Ca- 
mera di disciplina degli Avvocati di Na- 
poli, che il fu addi i 5 di Luglio. Delle 
prime iie fu stabilita una nella residenza 
di ciascun tribimale. Una camera di av- 
vocati si doveva medesimamente stabi- 
lire per ogni provincia ; ma si è re- 
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«lato alla sola di Napoli. Ogni camera 
notariale è un collegio dj un dato nu- 
mero di notai , il quale esercita la cen- 
sura su tutta la classe ; procura l’esatto 
adempimento de’ doveri di ciascuno in- 
dividuo della medesima ; ha cura di rac- 
cogliere gli atti di ogni notajo , che muo- 
ja , in un archivio , che tiene appresso 
se; s’interpone nelle controversie ,, che 
per cagion di officio nascano tra notajo e 
notajo, o tra notai e coloro, che hanno 
uopo del lor ministerio. Avendo S. M. de- 
funta trovato utilissimo tale stabilimento , 
soprattutto a conservare il decoro d’uno 
impiego, ch’è stato mai sempre onorato 
nel regno, e che noi sarà giammai sover- 
chiamente , per essere il depositario del- 
la fede pubblica ; espressamente lo con- 
fermò , e ne ampliò le prerogative, con 
legge dc’aS di Novembre, 1819. 

La Camera degli Avvocati di Napoli 
è composta di quindici de’ principali di 
quest’ordine. E.sercita ella medesimamen- 
te la censura sullo stesso , c su tutto il 
ceto de’ professori legali ; di cui la se- 
conda parte la compongono i patrocina- 


tori, come oggidì si dicono, e che pri- 
ma si addimandavan procuratori. Difen- 
de gratuitamente ì poveri , per mezzo 
di professori , che loro destina. S’inter- 
pone in tutte le controversie , che pos- 
san nascere fra difensori e clienti. Quan- 
do costoro non son d’ accordo fra se , 
sul merito delle fatiche fatte dagli mii 
in prò degli altri , pronunzia i suoi av- 
visi intorno alle ricompense dovute agli 
avvocati ; i quali avvisi poi passano alla 
disamina de’ tribunali , se le parti non 
vi si acchetino. Per tali ricompense S. M. 
ha data ultimamente , a proposta della 
Consulta , cosi alla Camera degli Avvoca- 
ti , come a’ tribunali , delle norme certe , 
laddove prima tal materia vagava nello 
arbitrario (i). Un collegio, che sovrasti 
alla disciplina della professione la più no- 
bile c la pili brillante infra le civili, non 
ù nuovo nel regno; essendoci stata nella 
fine del passato secolo l’ Aula Censoria , 
che non andò avanti per accidenti. 

Collo descritte Camere non han che 


5 XCIX. (i) Deci, di Oti 1817. 
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fare quelle di Commercio , istituite in 
Napoli ed in Foggia, per proporre al go- 
verno i mezzi da far fiorire il commercio. 

5 C. 

Alla nuova ordinazione del potere giu- 
diziario venne congiunto il cambiaracn- 
to delle leggi regolatrici de’ giudizj e 
civili e criminali, cosi nel rito, come 
nel merito; da dovere aver principio le 
dette due gran novità, quella cioè dei 
tribunali o quella delle cennalc leggi , dai 
dì primo di Gennajo del 1809, siccome 
lo ebbero, ma con qualche eccezione. Dei 
cinque codici francesi , che sono il Civile, 
quel di Procedura Civile, quel di Com- 
mercio , il Penale e quello d’ Istruzion 
Criminale , ci furono in prima dati i pri- 
mi tre in semplice e pretta traduzione ; e 
furon con essi abrogate tutte le leggi anti- 
che, nelle materie, che formavano ogget- 
to della legislazione novella (1). La osser- 
vanza della procedura civile francese co- 


5 C. (1) DciTeli de’aa di Ott e dc’a6 di Die. i8»>8. 
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ininciù dal primo di Aprile. Per alqiianli 
mesi prima fu in vigore un Jlegfì/amenlo 
j}e' giudici di pace e pc’ tribunali (a). In 
quanto alle cose penali , avonuno una Leg- 
ge sui Delitti e sulle Pene (.^) , ed una 
Legge sulla giurisdizioae di polizia e sul- 
la giustizia correzionale (4), oltre la par- 
te eriminalc eontcìiuta nel Regolamento 
anzidetto ( 5 ). La legge su’ delitti c sulle 
pene è de' migliori lavori, che si sicu fatti 
<lai nostri , in materia di legislazione. La 
profondità e l’ analisi , la precisione ed il 
metodo, la saviezza o la sagacità , che 
vi regnano, ne fanno un’opera utilissi- 
ma , per attingervi i priucipj dottrinali 
della materia , anche oggidì , che non 
ha più forza di legge; avendo dovuto per 
le circostanze del tempo , in capo a tre 
aulii , cedere il luogo al Codice Penale 
l’ranccsc , il quale ci fu dato tradotto , 
come già gli altri «-odici , con decreto 
de’ a.} di Aprile, 18 is. Per la sola procc- 

(j) Dp* ao di j8o8. ^ 

( 3 ) Dello stesso di ao di Maggio 1808. 

De’ 33 di Maggio, 180S. 

(>) Titolo VIIL 
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dura penale restammo colle disposizioni 
dette di sopra, senza darcisi la francese. 

Con esse nondimeno si cominciò a mutare 
il rito; e di scritto e segreto, come di* 
anzi era stato, divenne orale e pubblico, 
come già era divenuto il francese. 

5 CI. 

Il Codice Civile fu il formato in l'rau- Codice citilo, 
eia tra T anno XI e XII , ossia tra ’l 
i 8 o 3 c’I 1804, o pubblicato a’ 3 i di 
Marzo del detto secondo anno ; e che 
tuttora è ivi in vigore , con qualche 
picciola emenda. Egli è la principal pai^ 
tc della nuova legislazione ; e forma 
come un manuale de' principj di tutto 
le materie del diritto privato , che sono 
i principj di giustizia i più fecondi c i 
più usuali. Egli deriva in gran parte dul- 
ie leggi romane , e dalle costumanze fran- 
cesi , fra le quali spesso transige (1). E 


§ CI. ( 1 ) JDùcours jfré/t/runairv au CWc? OVt7,y>«r 
PonrU4B. Si tniova nel principio della Chnjtrwnce tàt 
C(x/. Ctvil f c altrove. 
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vuoisi confessare , che con tutti i suoi 
difetti , e ima delle più belle opere del 
secolo, per la sceltezza delle cose, per la 
chiarezza della sposizionc , c per l’ or- 
dine , che le lega. Tornerà egli di qui a 
poco oggetto di nostro particolare intcrte- 
niineiito , come termine di paragone col 
diritto antico, ne’ principali suoi punti di 
differenza , spezialmente no’ trasfusi nelle 
attuali Leggi Civili. Uno de’ suoi com- 
pilatori ha confessato apertamente , che 
se si fosse fatto più tardi , molte materie 
sarebbero state regolate diversamente; al- 
ludendo alla diversa forma , che il gover- 
no venne poi a prendere sotto un solo (a). 
E questa può passare per osservaiion ge- 
nerale sopra tutti e cinque i codici fran- 
cesi , poiché a tutti prcsedè lo spirilo 
della politica del tempo. 

5 CII. 

C4.Nlirr di Codi- Quel di commercio è stato general- 
mente lodato, per aver raccolti in buon 

(a) MALLETIltE, lom. II, p«g. 179. 
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ordine lo regole e le usan2e delle princi- 
pali nazioni moderne, conccmeiili il di- 
ritto del commercio ; le quali prima si 
cercavano quà e là più nelle tradizioni, 
e nelle opere de’ privati scrittori , che 
nelle leggi de’ popoli. Il diritto romano ci 
dava hen poco in questa parte ; poiché 
i Romani non erano stati una nazione 
commerciale ; c quel poco , presolo da’ 
greci abitanti dell’isola di Rodi, famosi 
nella antichità per lo commercio, veniva 
sotto nome di legge rodia, di cui esiste 
un titolo nelle Pandette. Io son padro- 
ne delta terra , dico ivi un Imperado- 
re, e la leg^ , intendendo della rodia, 
lo è del mare (i). La città di Amalfi a 
noi vicina , celebre per lo suo traffico, 
ne’ secoli di mezzo, e più per la inven- 
zione della bussola nautica , aveva una 
famosa leggo di commercio , conosciuta 
sotto nome di Tavola Amalfitana, che 
tre secoli addietro si osservava ancora 
nel regno , c di cui rimane ora la sola 


5 CII. (l) L. IX, D. De Irge lUiodia de faetu. 
Adde Gothopkedvx ibi. 
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memoria (a). Ne’ tempi seguenti alla pro- 
sperità Amalfitana un celebre libro ita- 
liano , ma imperfetto , intitolato Con- 
solato del mare , dov’ eran raccolti gli 
usi mercantili delle nazioni , che co- 
steggiano il mediterraneo, prese a fare 
quasi dappertutto le veci di im diritto 
marittimo comune. Una legge commer- 
ciale non può essere cosi propria di un 
paese , che non abbia riguardo alle u- 
sauze di altri popoli ; poiché il commer- 
cio esterno si esercita fra stranieri e 
stranieri , e la sua parte fondamentale 
debbo esser quella , iu cui convengano 
le più delle nazioni mercantili. Il Codice 
di Commercio ritrae multo dalla famosa 
ordinanza del iByS, compilata sotto il 
ministero di Colbkiit dal celebro Sava- 
HY, autore del Dizionario c di altre ope- 
re di commercio , c si chiamava comti- 
nemcnle il codice di Savary (.ì); sicco- 


(a) Hinc in re^Tto , «w» lege IViodia maritima de- 
Cfmuntur / ifd ialula , quam Amalfitanam %'ncant , 
omnes confrotrersiae , omnes UUs , oc omnia rnarii di- 
tcrìmina ea ea tancUonc ueque ad haec tcmj>ora 
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me anche dalla ordlnaiua della Marina 
del 1681. 

$ CUI. 

Il Codice di Procedura Civile, che fu 
anche il francese, hcnchè avesse da ca- 
po a fondo cambiato tutto il nostro rito , 
ed apportatoci del bene e del male ; ci 
partorì il comodo di avere iu un picciol 
libro un sistema autentico di pratiche 
giudiziarie; laddove prima le dovevamo 
ripetere da molti libri , c parte anche 
dalla tradizione del foro. Egli riusci nuo- 
vo per noi, ma non per la Francia, dove 
era stato formato in gran parte sugli usi 
precedenti , c sidla ordinanza del 1667. 
Le procedure , cosi la civile , come la 
penale , ossia 1’ ordine degli uni e degli 
altri giudizj, consistono in formalità ed 
in pratiche minute. In che modo, per 
esempio , P attore , ossia chi muove la 
lite, dee chiamare in giudìzio il reo ? 


^m'untur. Mmiitirs Fuocia, Ve Off. AdmiratL N. 8. 

( 3 ) Confertnee dei ordonnancea de Lotni XIV , 
préface. A Parùt 1760. 


Codk« di Pro* 
cciiura civile. 
Importanza del 
rito giudiaierìe 
tu seacialc. 
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Come dee questi esporre le sue eccezio- 
ni e le sue difese ? Come la causa debbo 
esser recata alla udienza del tribunale ? 
Come i testimonj hanno ad esser senti- 
ti ? Sotto quali forme dee il giudice con- 
cepir la sentenza? Quali rimedj ci ha cou- 
tra di essa , e come sperimentargli? ecc. 
Sotto questo aspetto lo studio della pro- 
cedura è nojoso e di poco conto. Ma il 
suo obbietto è grande ; è quello cioè di 
regolare tutto lo andamento esterno dei 
giudizj ; di abilitare le parti a produrre 
tutte le loro ragioni; di porre in istato 
il giudice da pronunziare con cognizione 
e con libertà , ma in modo che abbia 
uu freno salutare nella opinion pubblica , 
e nella vigilanza del governo sopra lui ; 
di fare che i giudizj in una stessa causa 
si sieguano in guisa , che l’ ultimo sia 
immutabile, e che porti seco un criterio 
visibile , ma ragionevole , di verità ci- 
vile ; di stabilire in fine a guardia della 
giustizia un sistema di fonile sue tute- 
lari. Di questa parte del diritto pubblico 
va principalmente inteso quel bel motto 
del Gran Cancelliere d’Inghilterra, Ba- 
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CUNE da Verulando : lus privatum la- 
tei sub tutela juris publici (i). 

§ CIV. 

Pasciamo al Codice penale. Ogni co- 
dice di questa fatta dee contenere tre 
cose ; 1 .® la detcnninazionc delle azio- 
ni punibili; a.® la detcnninazionc delle 
pene ; 3.® la determinazione dell’ officio 
del giudice , cosi per lo scoprimento del 
reo, come per l’ applicazion della pena. 
Quanto al pruno oggetto , il Codice fran- 
cese classifica tutti i inalefiej in contrav- 
venzioni di polizia^ in delitti, in misfatti. 
Egli stabilisce una scala di pene , che 
procedono dalla infima alla somma. Que- 
sta scala serve alla classificazion de’ reati. 
Chiama quindi contravvenzioni quelle 
azioni, che sou punite con pene di po- 
lizia, che sono le minori. Chiama delitti 
que’ inalefiej, che si puniscon con pene 
concezionali , che sono le medie. Chiama 
misfatti quei , che si puniscono con pene 


5 Cin. (i) In StrmonxhiAt JidtL LXl. 
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aiUittive o iiiramanti , che sua le raag* 
giuri (i). Se dunque si dimanda, perchè 
il tal reato è misfattu, non delitto, e vi- 
ceversa ? La legge ris|x>nde , perchè va 
punito colle pene maggiori o colle medie. 
E se si domanda di nuovo, perchè gli si è 
imposta una delle pene maggiori o delle 
medie ? Altra risposta non può dare il 
sistema , se non, che il reato è de’ massi- 
mi, o dc’medj; cioè a diro, eh’ è mis- 
fatto, o delitto. Sembra dunque, che la 
classificazione auzidetta cada nel circolo 
• vizioso, e confonda la malizia naturale 

dell’uomo col divieto del legislatore , e i 
vorj gradi di malizia tra loro ; perciocché 
non sarebbe dipeso , se non da lui , il 
collocare il reato diversamente. Le con- 
travvenzioni hanno un carattere natura- 
le , che le distingue dagli altri reati. So- 
no azioni illecite , perchè vietate da leg- 
ge positiva. I delitti e i misfatti sono vie- 
tati, perchè naturalmente illeciti. Più diffi- 
cile è la distinzione tra reati c misfatti. I 
Romani chiamavan delitti tutti i male- 


§ CIV. (i) Codice penale. Art. 6 e 464- 
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firj , e gli distinguevano in privati e pub- 
blici. I privati eran quelli, che offen- 
devano lo individuo ; i pubblici eran quel- 
li , che offendcvan lo individuo c la civU 
società insieme. Nella parte delle pene, 
in paragone di quelle degli scorsi secoli , 
spira il Codice Penale maggiore umanità, 
c s’ accorda meglio co’ principi civili. 
Ili ordine all’ officio del giudice due son 
le co.se notabili del novello sistema. La 
prima, che per lo scoprimento del reato 
e del suo autore , egli abbandona il giu- 
dice alla sua logica naturale ; laddove il 
•sistema antico lo impacciava di troppe re- 
gole. La seconda cosa notabile si è , che 
il giudice liberissimo nel fatto, ossia nel 
risolversi sulla reità o sulla innocenza 
dell’ accusato , è strettamente legato nel 
diritto , ossia nell’ applicazion della pe- 
na ; salvochè nelle picciole subalterne 
graduazioni , che la stessa legge asse- 
gna talvolta allo stesso reato. Benché il 
reato sia stato accompagnato da circo- 
stanze di atrocità inaudita, purché non 
prevedute dalla legge , non può il giu- 
dice trapassare la pena da questa as.se- 
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gnata. E del pari non può diminuirla 
di nulla , se circostanze impreviste nel- 
la legge richiamino qualche misericor- 
dia sul reo. S’ egli dubiti un tal poco 
del commesso eccesso , e sia quanto 
si voglia menomo il dubbio a fronte al 
concorso delle opposte probabilità, ed an- 
corché si tratti di un uomo di vita aper- 
tamente facinorosa, dee assolverlo; né 
può transigere il dubbio con una dimi- 
nuzione di pena. Il sistema opposto era 

10 antico, e si chiamava delle pene arbi- 
trarie. L’ uno e r altro ha i suoi detrattori 
ed i suoi encomiatori. La infle.ssibilità 
della legge sulle circostanze scusanti da 
quella non calcolate ha creata la neces- 
sità nel nuovo sistema di aprire una stra- 
da legale alla grazia del Sovrano , a cui 

11 giudico condannando , raccomanda tal- 
volta il condannalo. Ma niuu compenso 
porge il sistema nè allo scampo de’no- 
torj malvagi, quando il caso o 1’ arte ab- 
bia sparsa qualche picciola nebbia sulla 
chiarezza del lor reato; né alla insigne 
e straordinaria malizia, che si tmovi tal- 
volta in circostanze non antivedute. 
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Il Codice francese di procedura penalo , 
detto d’ latruzion criminale, formato il 
1 808 , non ci fu comunicato nel decennio ; 
perchè intero non si poteva , e riformato 
non si volle ; sicché ci continuarono il 
Regolamento de’ so e la Legge de’ a a di 
Maggio del 1808. Giova prendere qualche 
idea delle sue parti essenziali , la quale 
farà conoscere, perchè non si potè qui or- 
dinarne la intera osservanza. Egli è fon- 
dato su due istituzioni', le quali non si af- 
facevano punto allo stato delle nostre co- 
se; quella cioè de’ Giury e quella delle 
Corti di Assisa. Vi sono in Francia le 
Corti dette Reali, che nelle cose civili 
son tribunali di appello sopra i tribunali 
civili, e corrispondono alle nostre Gran 
Corti Civili. Le dette Corti hanno ancora 
giurisdizion criminale, c la esercitano a 
questa guisa. In primo luogo le materie 
correzionali son giudicate dalle Corti Rea- 
li in grado di appello , sopra i tribunali 
civili, trasformati in correzionali, posti 
in quei dipartimenti , che abbiano una 

aS 


Codirr A* 1- 
«tTUXàoCK' penalo 
fiunccM. Pnrcfaé 
non ci tu act-^ 

munàto. SpMi* 
snne delle Cor- 
ti di Awìm e de' 
Oìury. 
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Corte Reale ; c parimente sopra i simili 
tribunali , posti ne’capoluoghi de’ dipar- 
timenti confinanti, che non sicno più vi- 
cini a iin capoluogo di altro dipartimen- 
to (i). In secondo luogo , nelle materie 
criminali , ossia ne’ misfatti , giudicano , 
se lo imputato abbia contra di se tali 
pruovc o indizj , che meriti dopo le in- 
fonnazioni contra lui prese , di esser po- 
sto in istato di accusa, ossia sottomesso 
a giudizio formale (2). In terzo luogo for- 
mano le Corti di Assisa ogni tre mesi , 
nel seguente mudo , per giudicare gl’ in- 
dividui già sottomessi ad accusa ( 3 ). Nei 
dipartimenti , dove risiede una Corte Rea- 
le, le Assise sono tenute da cinque dei 
membri di quella , un de’ quali fa da Pre- 
sidente , intervenendovi quel Procurator 
Generale o uno de’ suoi Sostituti , c quel 
Cancelliere (4). Negli altri dipartimenti la 
Corte di Assisa vien composta da un mem- 
bro della vicina Corte Reale , a ciò delega- 


§ CV. (1) Chde (P Instructìon CrimineUe, ari. aoi. 
(9) Ihtd. 9 ìS> 99 l. 

( 3 ) IlifL 3S1 et aSg. 
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to, che fa da capo; e da quattro Giudici, 
presi da’ Presidenti e da’ più anziani del 
tribunal civile del luogo stesso, con cpiel 
Procuratore Regio o con uno de’ suoi So- 
stituti, e con quel Cancelliere (ó). Le Corti 
di Assisa non conoscono di tutta la causa 
criminale , ma la parteggiano co’ Giury , 
distinguendola in quistionc di fatto c di 
diritto. Il fatto è giudicato dal Giury. 
Ma che cosa mai è il Giury ? Eccolo. 
Quindici di avanti P apertura della ses- 
sione di una Corte di Assisa , il Presi- 
dente richiede il Prefetto (lo Intendente) 
del dipartimento , perchè gli nomini ses- 
santa persone notabili , di anni trenta 
compiuti , e godenti de’ diritti civili e 
politici , da scegliersi fra i proprictarj ; 
fra i funzionar) dell’ ordine amministra- 
tivo , creati dal Re ; fra i dottori c li- 
cenziati in diritto , in medicina , nelle 
scienze e nelle belle lettere; fra i notai; 
fra i negozianti , agenti di cambio, e 
mercatanti di maggior conto ; fra gl’ im- 


(4) /Uà- a5a. 

(5) /&td. a53. 
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piegali delle aniniinistrazioai , godenti 
però un soldo di 4000 franchi 1’ anno 
almeno ; ed esclusi i Ministri di Stato , 
i PrefotU , i Sottoprefetti , i Giudici , i 
Procuratori del Re e lor Sostituti ; come 
anche i Consiglieri di Stato, incaricali di 
qualche aiuministrazione regia , i mini- 
stri di un culto qualunque, ed i seltua- 
genarj. Il Presidente riduce la lista de'6o 
a 36 Ira ore 34, dal momento, che Pha 
ricevuta ; e la rinvia fra lo stesso termine 
al Prefetto , che dee farne varie comu- 
nicazioni (6). Gl’individui scelti, e cerzio- 
rati ad uno ad imo, almeno otto giorni 
prima , senza che alcun di loro sappia degli 
altri, sono in obbligo, sotto, date pene, 
di farsi trovare in un dato giorno al luo- 
go di residenza della rispettiva Corte di 
Assisa (7). Ivi la. loro lista vicu notifìcata 
ad ogni accusato, il dì precedente alla sua 
causa (8). Il di oppresso ,' purché se nc 
truovino trenta presenti, c non iscnsati. 


(6) 38»-388. 

(j) /itti. 389. 

(8) /liJ. 394. 
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uè dispensali, supplendovi nel contrario 
caso il Presidente della Corto ; si fa la 
aortiziouc in presenza dello accusato e del 
Pnjciirator Generale (9). A misura che vicn 
cavato un nome , può liberamente ricu- 
sarlo cosi il Procuratore Generale , come 

10 accusato, dandosi tma ricusa. di più 
a costui, dove il numero non sia. pari; o 
ciò sinché ne restino almeno dodici (10). 
Questi dodici pel giuramento, che danno, 
di pronunziare secondo la loro coscienza , 
c di non comunicar con alcuno prima di 

• pronunziare (11), si chiamano individual- 
mente Giurali’, e formano insieme presi 
un consiglio , che si chiama in inglese 
Giury (13). Formato cosi ilGiury, e dato 

11 descritto giuramento da’ componenti , 
immediatamente col Presidente dell’Assi- 
sa essi passano alla disamina dell’accusa 
in pubblico, presente lo accusatore, ossia 
il Procurator Generale , che insta per la 


( 9 ) Ibid. 395 . 

(10) Ihid . 399 , 400 , 401. 

(11) Ibid. 3 13 . 

(13) Ibid . 393. 
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punizione del reato ; la parte offesa , che 
si chiama parte civile , perchè all’ offeso 
nel sistema attuale è dato d’insister solo 
per la rifazione dei danni c interessi ci- 
vili; c lo accusato, co’ testimoni ® carico 
ed a discarico (i3). Si fa la discussione in 
contraddittorio di quanto concorra a prò 
e centra del reo; la qual si chiama di- 
batlimerUo, parto importantissima dello 
odierno rito penale ( 14 ). Indi il Presi- 
dente riassume l’affare, propone le qui- 
stioni di solo fatto, dà dello istruzioni ai 
Giurati, gli esorta a tenersi fermi al lor 
dovere, e gli lascia andar cosi soli nella 
camera del loro consiglio, dove il primo 
sortito assume le parti di capo (i5). Ivi 
essi decidono del fatto ; il maggior nume- 
ro forma la dichiarazione ; la parità si 
risolve in favore del reo; la dichiarazione 
si pubblica, e non è soggetta a ricorso 
alcuno (iG): se non che , dove la Corte 
unanimamentc sia convinta, che i giu- 

(13) TUd. 4o5. 

( 14 ) Ihid. 3io435. 

(15) Ibid. 336-34a. ■ . ' 

- ( 16 ) Ihid. 34a-35o. 
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rati, osservate le forme, si siena ingan- 
uati nel merito, soprassiede dal giudizio, 
e rimette la causa al nuovo Giury della 
Assisa seguente, la cui dichiarazione dee 
di necessità esser seguita (17). Se lo accu- 
sato sia stato dichiarato reo della impu- 
tazion principale, a semplice maggioran- 
za, i Giudici delia Corte deliberano fra 
loro sullo stesso punto ; e quando con- 
giungendosi il maggior numero do’ Giu- 
dici al minor numero de’ Giurati, si for- 
mi --la pluralità favorevole , lo accusato 
di reo vieu dichiarato innocente (18). Se 
lo accusato sia stato dichiarato innocen- 
te , il Presidente lo rimette in libertà (uj). 
St' dal dibattimento sia risultata contea di 
lui qualche novella incolpazione , non 
reggendo la prima, il Presidente dopo li- 
beratolo dalla già svanita accusa , lo av- 
via per un altro giudizio (30). Se il Giury 
abbia trovata vera la imputazione , la Cor- 
te passa ad ascoltar le parti sul diritto, per 


{ly) Ihid. 33a. 
Ò8) /hid, 35i. 
( 19 ) /bùi 358. 
(no) /bìd. 36i. I 
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vedere, se si convenga pena e quale, e 
se la parte civile debba esser ristorata dei 
danni dedotti ; il tutto anche in pubblico. 
Indi si chiude a deliberare (ai). Dall’ar- 
resto posson produrre ricorso in Cassa- 
zione il condannato ,* il Procurator Gene- 
rale , la parte ch’ile (a a). La Corte di 
Assisa si discioglie, finito che abbia di 
giudicare tutte lo cause, che l’eran pre- 
parate nella sua apertura (a5). Dalla spo- 
sizione di tutto questo procedimento si 
fa manifesto , perchè il Codice d’ Islru- 


(31) Ibìd. 363 et Seqq. 

(sa) IhìiL 378. 

(a 3 ) Ihid. 

(s 4 ) Abbiam parlalo dei Giimli e delle Assise , 
secondo il loro stato attuale in Francia; ma 1 * una t 
l’altra istituaionc sono antiche, e comuni a' popoli set- 
tenlrionalì, che invasero il mezzo giorno della Eu- 
ro})a, ì qusli le recarono in Alemagna, in Inghiltcr^ 
ra , in Francia , in Italia. I Giurati si dicevano an> 
che pari , perchè eguali alle parti contendenti ; cd il 
loro uso n cnllegò strettamente colla feudalità. GK 
uomini de* feudi si gìudicavan fra loro nelle corti dei 
loro Signori; e i Signori anche tra loro ndla corte 
del Re. In Francia l’uso de’ Giurati e de’ Pari cessò 
più tosto. In Inghilterra si mantenne più lungamcn* 
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zion penalo francese non potè aver luo- 
go in Napoli , come 1 ’ ebbero gli altri 
quattro, mercè di «ma semplice tradu- 
zione, cioè perchè non avevamo nè Giu- 
ry , uè Corti di Assisa. E perchè queste 
istituzioni non ci si diedero con tutte le 
altre novità , che ricevemmo ? Non è 
inutile saperlo, trattandosi di una materia 
molto oggidì anche tra noi ventilata, dac- 
ché le novità han preso il luogo de’ nostri 
usi antichi (^24). 


iC| e fu consolidato nella Gran Carta. L’ Assemblea 
rtistUuente, con legge <ìe’ iC di Settembre del 1791, Io 
richiamò in Francia dall’ isola siu riTale, direnuta 
allora suo modello ; e fu ciii allora tentò di adattarlo 
anche alle cause eirUi. Negli anni seguenti molti re- 
golamenti furon fatti sopra i Giurati j e le loro attri- 
huaioni Tariarono di fratto in tratto. Il loro stato pre- 
sente Tiene dall’anno 1808, dietro una /un^a fiutiua- 
zionc dell' opinion pubblica sull’ oggetto , attente le 
forti ragioni e le grandi autorità, divise tra rafler- 
matlra e U negativa, /lepzrtoire unùenel de Jurispru' 
dence, V. Juìy et Juré, Le Assùe erano assemblee giu- 
risdizionali tein^x>rance , e s|>caso ambulanti, che nei 
secoli di mezzo si ocnipavano e di liti e di affari 
pubblici. j 4 s*Uae et ydssùiae dicuntur comitia publica , 

39 


s evi. 


OMemsàaBÌ 
•uUii istituóoiie 
dri Gtury. Dijf> 
tVrmftì* tra i| 
irnnrciie 9 lo ifl- 
gine. 
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Assise, ossia tribunali criminali ristretti 
alle quislioni di diritto, suppongono Giu- 
ry , ne’ quali è ristretta la cognizione del 
fatto. I Giury sono di remota data in In- 
ghilterra, donde la Francia ha tolto re- 
centemente il modello de’ suoi. Due sono 
le principali qualità, che si bramau nei 
giudici , la istruzione c la imparzialità. 
Colla decantata invenzione del Giury si 
è creduto di assicurare la seconda; poiché 
per la perizia del giudicare, si vedeva e 
vedesi bene, che in chi a tutto altro è de- 


CMPenfuf et contcjsuj proòorum homùium, a Principe 
vei domino feudi electorum , qui prò trxiuntUi jus di- 
cunt, Utes dirimuntj de rebus ad rem puhlicam spectan- 
tibiu tlafuia conficiunt,^, UlaUa puhìica , Piacila,*, 
yfpud ^dnglos vero Assisa dfnitur sessio J'uttùiarxorum 
duorum, itineranlium cum tTusli/ianù pacis, utvocan- 
tur , in urbe capitai uniuscufusque comUatus , bis in 
anno, ut audiani piacila , Utes componantj et prò tn- 
òunaii jus dicant Du Cakob , Glossar, lai. V. ./dssi^ 
sa. Ne* monumenti dc*tcmpi di meuo ù truorano ait« 
che luruti ad Assisam. Ibid. V. luratus. In Italia 
le Auiae sì son rJùamatc più tosto coU'alIro nomo di 
Placiti e AlaUi. Mvbatobi, ital.Disseri.lOiXl. 
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dito, non si può incontrare eguale a quella 
di chi nc faccia uno studio di professione 
ed un mestiere. Cittadini eguali abitual- 
mente a coloro , di cui per caso c allo 
improvviso e momentaneamente diven- 
gono giudici ; non solleciti di una carica 
da conserv'are; non soggetti alle insidie 
della prevenzione ; colti alla impensata per 
non potere porre la loro autorità a traf- 
fico ; colmi della fiducia delle parti , per- 
chè scelti da esse quasi come arbitri ; 
gelosi facihnente perciò dell’ onore di 
corrispondervi ; si è creduto , che non 
dovessero portare ne’ lor giudizj, se non 


In Napoli la tocc uéasùa si b usata per Io sfalnli- 
inenlo pubblico dei prezzo de' comestibiU ; e viene 
anclic dalla stessa origine, poiché nelle Assise si là* 
cerano i decreti annonari » ^ chiamavano ancora As- 
sise. Asùaa Ttnim venaUum prò decreto in Aasiau iato 
de rehìLS venaìihus et earum quulitate. Cosi i PP. di 
S. Mauro al citato articolo del Sig. Do-Cakok. La 
voce aveva altri signiiicati , provenienti tutti dalia 
idea priiu:iple, che si posson vedere nel citato articolo. 
Nei nostro rqrno, a* (empi spezialmente di Fedbaico 
Imp. abtdaiiio avute anche le Assise vere. Ria abdo 
da S. Germano, sotto Tanno laao, dice di Fedbiioo; 
Capuam ae conferens , ci regena iU ctÀrieaai generaiem 
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la pura mira di trovare il vero. E si è 
dato loro a rintracciarlo nella parte delle 
cause , eh’ è più di senso comune. Se il 
gran line si sia ottenuto, è temerario cer- 
carlo specidativameute, al cospetto della 
pratica delle gran nazioni ; ma conviene 
interrogarne la loro sperienza. ISe’ libri 
della nazione ste.ssa , dove tal misto di 
scelta c di caso fonna, son già più se- 
coli , i corpi giudicanti , c libri di scrit- 
tori , i quali applaudiscono a tal siste- 
ma ; leggiamo nonpertanto, ch’egli no« 
è sempm favorevole alC anunlnislrazione 
(T una giustizia imparziale; come nei 
casi, i quali offendono qualche interesse, 
qualche passione , o qualche pref^udìzio 
popolare ; o quando una classe d' uomi- 
ni é mal veduta per la sua professione ; 
o quando alcuna delle parti ha un in- 
teresse comune col maggior numero dei 
giurati, mentre che l’altra II ha oppo- 
sto ; o quando gli spiriti son riscaldcUi 
da dissensioni politicìte o religiose. Spes- 


prv òono stata r^gni, suas AisisiJ promuìgavU , quae 
sub viginti capilubs contùuntur. 
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SO V essere i giurati dello stesso paese , 
della stessa contrada fa, che rechino 
nella disamina un giudizio anticipato. 
Per lutto questo riflessioni non si è dubi- 
tato di dire, che in molti casi i litiganti 
otterrebbero una giustizia più esatta, se 
la determinazione fòsse interamente la- 
sciata al potere de' magistrati (i). Si può 
uggiungcrc , che chi non è superiore per 
autorità pubblica, non senza difiìcollà si 
espone a contrarre inimicizie cogli eguali. 
Alla sperienza , che porge in questa parto 
la Inghilterra , si accoppia la più antica , 
che ci viene da Roma ; dove nell’ uso 
de’ giudici pedanei, che per la quistione 
del fatto si davano dal Pretore, si scorge 
facilmente una immagine de’Giurati ingle- 
si; 0 dove tali giudizj , nelle turbolenze 
civili , passando alternativamente dall’ or- 
dine senatorio all’ equestre , e dall’ eque- 
stre al senatorio, divenivano il flagello vi- 
cendevole della fazione, che succumbeva. 
I Francesi avvertili da tali esempj , nello 


5 evi. (i) Palst , Ph^. politique. Lit. VI , 
chap. Vili. 
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adottare il Giury inglese, lo hanno mol- 
to modificato. In primo luogo han ristret- 
ta la eligibilità de' Giurati alle classi più 
istruite della nazione. In secondo luogo 
si son contentati, per dire formato il lor 
giudizio, della maggioranza de’ voti ; lad- 
dove senza la unanimità perfetta non vi è 
in Inghilterra atto di Giury. E il mezzo per 
giugnervi è quello di non lasciare uscire i 
Giurati della stanza, dov’essi vengon chiu- 
si, se prima non si sieno messi d’accordo 
fra loro; mezzo, che gli stessi Inglesi di- 
cono assurdo, e che noi ci contenteremo 
di chiamare bizzarro (a). In terzo luogo 
han ristretta la competenza de’ Giurati al- 
le sole eausc penali, anzi de’ soli misfatti; 
laddove in Inghilterra si adoperano in 
tutte le penali ed anche nelle civili. In 
quarto luogo Ijan dato autorità alla Corte 
di Assisa di sottomettere il primo giudi- 
zio di im unanime Giury ad un secondo 
di un Giury novello ; e di riformare il 
giudizio del maggior numero nel caso di 
sopra cennato. In quinto luogo dalla clas- 


(a) Id. ibid. nn.JSn. 
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se degli stessi misfatti hanno eccettuato i 
reati più gravi , la cui punizione inte- 
ressa maggiormente 1’ ordine sociale ^ e 
gli han riserbati alle Corti Speciali, che 
giudicano in essi c del fatto e del dirit- 
to (5). Malgrado nondimeno di tutte cpie- 
stc modilicazioui , si credè saggiamente 
appo noi, anche nel decennio, per cir- 
costanze soprattutto di luogo c di tem- 
po , che il sistema de’ Giurati e delle Cor- 
ti di Assisa non fosse qui da imitarsi. 

5 CVII. 

Le leggi del decennio , trovate in 
osservanza da S. M. defunta al suo ri- 
torno del i5, riceveron da quella ima 
saggia prorogazione interina ; per non 
turbare, dopo tanti anni, con un repen- 
tino cambiamento , il corso delle cose 
civili, e per dar luogo frattanto ad una 
loro matura riforma. Cotal riforma venne 
fuori appunto il iSig , dietro gli avvisi 
del Supremo Consiglio di Cancelleria. I 
cambiamenti furou molti cd importanti: 


TiA<fuù<jne de* 
oodici neU’unkiu 
attuale del 
gno.Nuova pro*- 
l'edura pculn , 
che vi M ooa- 
tienr. 


(3) Ojd. dilnstruct Pen. Art 535 ccc. 




dove fu tolto, dove fu aggiunto, dove fu 
variato ed accomodato. E poiché la spe- 
rienza ha dimostrato tuttavia il bisogno 
di altro ; si truova di reale ordine com- 
messa alla Consulta del regno una novella 
rivista del tutto. I quattro emendati codici 
con una nuova compilazione di procedura 
penale vennero allora a formare altrettante 
parti di un .solo, al quale fu imposto il ti- 
tolo di Codice jyer lo regno delle due Si- 
cilie; e la novella legislazione venne ac- 
comunata alle provincic di là dal faro, 
già unite alle prosnneie di quà in un re- 
gno solo, come è narrato di sopra. La sua 
osservanza cominciò dal primo di Settem- 
bre del detto anno 19, La suddetta nuo- 
va compilazione di procedura penale fu 
falla hen.si , tenendo presente la Istruzion 
penale francese ; ma in moltissime parli 
è lontana dalla medesima. Giury e Corti 
di Assisa sono state tuttavia tenute lun- 
gi , come nel decennio. Il dibattimento, 
già cominciato il 1809 , è proseguito ; 
anzi il tenghiamo disteso a tutte le cause 
penali, oltre quelle de’ misfatti. Nè co- 
minciò qui veramente la prima volta il 
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detto anno ; poiché lo Statuto Militare 
del 1789 , opera del vostro augusto avo- 
lo , cc lo aveva dato ne’ giudizj della 
gente di guerra. Sicché non ci è venuto 
straniero ; c possiamo vantarci d’ averne 
conosciuta pròna la utilità ; la quale colle 
debite cautele, in quanto alla pubblicità, 
che non mancano nelle leggi odierne , e 
di cui si dee soltanto curare la esecuzio- 
ne, è grandissima per lo scoprimento del 
vero. Al contrario è novità positiva per 
noi, che ne’ misfatti l’azione penale è del 
solo Ministero Pubblico ; ed al privato 
offeso non si lascia se non l’azione per 
essere ristorato de’ danni sofferti ; al quale 
perciò si dà nome di Parte Civile. Presso 
i Romani ne’ gravi delitti 1’ accusa era 
data a chiunque del popolo. Nei secoli a 
noi vicini fu ristretta alla sola parte offe- 
sa. Oggidì non si dà neppure all’ offeso 
no’ misfatti. No’ delitti c nelle contrav- 
venzioni per opposito non si può eserci- 
tare 1 ’ azion penale senza istanza della 
parte privata, salve alcuno eccezioni (i). 


5 CVII. ( 1 ) LL. di Proced. Pen. Art 38. 

3o 
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Saggio di DirreRENZE fra ii. .so.«tro 

I’RK.SENTE DIRITTO CIVILE K IL Pt.SSVIO. 

§ CVIII. 

Mi resta ora d’intrattenere V. A. 
della parte spezialmente, che s’ intitola 
Leggi Civili, e che corrisponde ul Co- 
dice Civile francese; come della più iic- 
cessaria ad essere conosciuta. Il mio in- 
tendimento si è qui di porre sotto i suoi 
occhi un parallelo succinto del diritto 
privato antico e dell’ odierno , ne’ ppinti 
principali di differenza. Non si aspetti 
V. A. R. una collazione minuta ed esat- 
ta de’ due diritti; che sarebbe opera di- 
versa dal disegno di questa. Intendo solo 
dime tanto, quanto all’A. V. R. già ornata 
della cognizione del diritto romano , che 
.sarà sempre il fondamentale di ogni co- 
dice di diritto privato, possa bastare ad 
introdursi nella lettura del nuovo , ed a 
cercar da se nelle occasioni il corrispon- 
dente diritto nelle attuali Leggi Civili. 
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I. Orbine «ter* 
no ilvllc «lue kfr- 
^ìil «sioni, ro- 
iBRn.i fi) odirp* 

Kit. 
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1. Il diritto romano , come V. A. R. 
già si rammenta , è compreso nelle va- 
rie parti della compilazione Giustinia- 
nea , che sono le Pandette , il Codice , 
le Istituzioni , le Novelle ; delle quali 
le prime due c la quarta contengono 
diritto pubblico e privato insieme. Le 
Pandette , il Codice e le Istituzioni so- 
no divise in libri , ed ogni libro in ti- 
toli. I titoli delle Pandette sono compo- 
sti di frammenti di giureconsulti anti- 
Giustinianci , ciascim de' quali è nume- 
rato da uno in poi per ogni titolo, ed 
è chiamato legge. I titoli del Codice son 
composti di costituzioni, di decreti e di 
rescritti imperiali , cosi degl’ Imperadori 
predecessori , come dello stesso Giusti- 
niano; ciascun atto de’ quali è numerato 
del pari , cd è chiamato legge. Talvolta , 
anzi spesso, le leggi cosi delle Pandette, 
come del Codice si suddividono in para- 
graG. I titoli delle Istituzioni sono divisi 
in soli paragrafi. Le Novelle son tante 
leggi, tutte distaccate l’una dalla altra, c 
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divise per capi; e quasi tutte prolisse e 
garrule , come lo erano i Greci a quel 
tempo , poiché a riserba di alcuna son 
tutte greche; ed altro ordine non hanno, 
se non quello de’ tempi della loro pro- 
mulgazione (i). Il Codice Civile francese 
all’ incontro, c quindi la parte oggidì 
tra noi intitolata Leggi Civili , è di- 
visa in tre libri, e ciascun libro in pid 
titoli: molti di questi sono suddivisi in 
capi , i capi in sezioni , le sezioni in pa- 
ragrali, i paragrafi in articoli. In articoli 
unicamente son divisi tutti gli altri tito- 
li , di modo che la divisione comune é 
in ai'ticoli , tutti numerati. Il numero pe- 
rò non comincia da capo in ogni titolo; 
ma una sola numerazione, con serie con- 
tinua alla Wolfiana, abbraccia gli arti- 
coli tutti delle Leggi Civili, dal principio 
della loro compilazione insiuo aH’ultiino. 
Il che è comodissimo per le citazioni , 
non essendo neces.saria la indicazione del 
titolo ; la quale nel diritto romano ò in- 
evitabile. Il Codice Civile francese con- 


5 CIX (i) AaTonoi G>imii3, praefatione ùi Ifw. 
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tiene aa8i articolo ; le Leggi Civili , 
3187, essendosene lolla tutta la materia 
del divorzio, come più giù vedremo. E 
ciò in quanto alla forma esteriore. 

$ ex. 


t. Metodo ìa« 
leftu dcUo due 
cuapiUz inni. 


a. In guanto al metodo, nelle Pandette 
parlano i giureconsulti; nel Codice, griin- 
peradori; ciascuno nel proprio lesto. Nel- 
le Instituzioni c nelle Novelle parla sem- 
pre Giustiniano. Nel diritto odierno il 
discorso è impersonale. Nel diritto roma- 
no una gran parte contiene decisioni di 
casi particolari, dalle quali unite a’ prin- 
cipe e alle disposizioni generali , han poi 
gl’ interpreti ricavato regole, eccezioni, e 
la intera teoria. Nel diritto odierno tutto 
è generale , ed ogni articolo è una massi- 
ma. Per la qual cosa nc’ codici moderni 
si è potuto ridurre il diritto in più pic- 
cola mole ; e questa è la loro priucipal 
lode. Nella compilazione antica i casi c 
gli esempj fanno la maggior parte. Tal- 
ché in quelle materie del diritto moderno, 
nelle quali si son ritenuti i priucipj au- 
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ti chi , il nuovo può sertùre di buona in- 
troduzione al vecchio, ed il vecchio di 
comcnto al nuovo; ma fomento utilissi- 
mo , per coloro spezialmente , come sono 
ì più, i quali non san bene vedere da 
se lo sviluppamento de’principj c la loro 
applicazione. Non è però da tacere che 
la fatica di ridurre a massime ed a pro- 
posizioni generali l’ intero diritto civile , 
c di legarle in buon ordine, facendone 
risultare un ben ristretto e mctoelico si- 
stema, non è nuovo. Le Partizioni del 
ViNNio, dov’ è quasi tutta compendiata 
la grande opera del Diritto civile del 
Do^tELLo, ne sono un bellissimo esempio. 

Il Domat nelle sue Leggi civili ridotte 
alT ordine naturale, ha fatto con diverso 
disegno o con gran successo il simile. 

§ CXI. 

3. L’ordine delle materie è bastan- s.orfin.j.ii. 

, «uterie. 

temente vario in tutte e tre le prime par- 
ti del diritto romano , che sono le solo 
ordinate. Nei Codice Civile francese , 
c nelle nostre attuali Leggi Civili, l’or- 
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dine delle materie è simile in grosso a 
quello delle Istituzioni Giustinianee. Trat- 
tavisi prima delle persone , ossia di quel 
diritto, che distingue e qualilica le per- 
sone, secondo i lor varj stati, e questo 
si fa nel primo libro ; nel secondo e nel 
terzo si tratta delle cose , cominciando 
da’ beni. E propriamente nel libro se- 
condo si parla della proprietà e delle 
sue varie modilicaziuni : nel terzo, delle 
varie maniere di acquistarla e di per- 
derla, sia per atti tra vivi c di ultima 
volontà , sia per disposizioni deUa legge. 
Nelle Istituzioni , dopo le persone e le 
co.se , si tratta anche sufficientemente 
delle azioni e dei giudizj , ossia de’ modi 
di direiidere i nostri diritti, quando sieno 
attaccali dagli altri , e di ricuperargli , 
c|uando altri ci tenga fuori del loro pos- 
sesso ; ma i giudizj formano oggidi la 
materia delle leggi di procedura , che 
costituiscono una parte separata del co- 
dice odierno. Siinilinente i reati e le pene 
sanno fra le cose, ma sono materia del 
Codice Penale; e le maniere di condiure 
i giudizj analoghi son materia della pro- 
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redura corrispendcfalQA Tornando alle a- 
zioui del diritto TOBipno^ giova osservare, 
c ome egli manca nel moderno una tratta- 
zione, che le spieghi e le abbracci; sicco- 
me anche manca ne’Codici una sposizione 
del sistema delle giurisdizioni. Ma le azio- 
ni nulladimeno esistono, perchè sono i 
diritti capaci di essere sperimentati in 
giudizio. Le leggi romane fan delle azioni 
una classificazione esatta sotto varj ri- 
guardi , discernendole secondo le cause , 
da cui nascono, i loro oggetti, i loro ef- 
fetti, le maniere di esercitarle; e dando 
loro delle distinte denominazioni. Trat- 
tano del loro concorso , e distinguono 
quelle, che si posson cumulare, e cpiel- 
lo , che 1’ una 1’ altra si escludono. Nei 
tempi più antichi le azioni avevano del- 
le formole solenni , di cui dovevano i 
litiganti fare uso ; ma questa necessità 
fu tolta da Costantino Imperadore. La 
principal divisione delle azioni , la quale 
è tuttavia di uso quotidiano ne' giudizj 
odierni, è in reali e personali. Le reali 
si dirigono sopra la roba , qualimque sia 
la persona , che la possegga ; come le 

3i 
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azioni di dominio , di eredità , di ser\ i- 
' ■* tù , d’ ipoteca. Le personali si dirigono 
centra la tal persona e suoi rappresen- 
tanti , e non altra ; come le azioni di 
credito, e generalmente quelle, che ven- 
gono dalle convenzioni e da fatti perso- 
nali. 

5 CXII. 

Eaercick» dei 4* Passando alle differenze reali , il 

diritti civili dfi . • i zr» ■ i * 

foiPAtierì <Ubk>- primo titolo onrc una novità importante, 

r»Bli in ttfm. ' , . . - . -, _ . 

e degnissima dell attenzione d un Prin- 
cipe , perchè legata alle relazioni politi- 
che colle altre potenze. Questo titolo ha 
per materia il godimento e la privazione 
de’ diritti civili. Diritti civi/i in questo 
luogo si denominano i nascenti dalle leggi 
civili; in opposizione de’diritti naturali, 
ossia de’ nascenti dalle naturali da una 
banda , e àe' politici , ossia de’ nascenti 
dalle politiche dall' altra. A fonnarsene 
una giusta idea , bisogna riflettere , come 
ci ha de’diritti , senza i quali l’uomo 
non può menare avanti la vita ; ce ne 
ha degli altri , che servono a farlo go- 
dere de’ comodi della società civile ; ce 
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ne ha finalmente , che servono a farlo 
anche partecipare delle dignità c delle 
onorificenze di essa, col peso corrispon- 
dente di alcuni obblighi particolari, come 
della difesa militare, terrestre e maritti- 
ma , di quel corpo , da cui egli tiene tanti 
vantaggi. Esempj de’ primi sono il diritto 
ad alimentarsi, ad esercitare una indu- 
stria , a vendere , a comperare ecc. Esein- 
pj de’ secondi- sono il succedere e ’l tras- 
mettere ab intestalo , il disporre per 
donazione e per testamento , il ricevere 
per questi titoli , la potestà patria e ma- 
ritale , nell’ ampiezza del diritto civi- 
le ecc. Comunque questi tengano quasi 
tutti il lor principio dalle leggi natii- 
rali , 1’ esercizio perù è tutto nell’ uso 
delle leggi cisùli. I terzi si riducono ad 
esser capace degli impieghi e delle fun- 
zioni pubbliche. Ora de’ primi dee go- 
dere ogni uomo, qualunque ei si sìa, o 
paesano o forestiero , o libero o servo 
di pena ; perchè annessi alla semplice 
condizion di uomo. De' terzi godono i 
nazionali nella lor nazione , purché ab- 
biano i requisiti di sesso , di età , e di 
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qualche altra cuiuliziouc , che le lej,'gi 
politiche esigono. De’ medj godono in 
primo luogo i nazionali , indipendente- 
mente da’ diritti politici , e purché non 
gli abbiano perduti per loro fatto : in 
secondo luogo , i forestieri , con certe 
condizioni. Nell’ imperio romano il pe- 
regrino non gli godeva , cd in i dir itti 
civili erano attaccati a’ politici (i). Nei 
secoli di mezzo si portò la barbarie lino 
ad impadronirsi dell’equipaggio di chi 
venisse a naufragare sopra una costa stra- 
niera , o di ehi morisse in terra stra- 
niera ; il qual barbaro diritto fu detto 
y4lbinaggio o Albinato, perchè eserci- 
tato rVr natum. Del nostro Federi- 
go II, in qualità d’ Imperadorc c Re 
d’Italia, esiste una costituzione celebre 
ed umanissima, pubblicata il di della sua 
coronazione imperiale in Roma (a) , ad 


$ CXJl. (i) Arg. L. LVI, D. Sohito matrinuMÌ9. 
L. VI, ^ li, D. De heredUnu vutituendU ecc. 

(a) Ella segui addì uà di NoTcmbre del MCCXX. 
(3) Contiene degli altri capi contri gli ercticìi ed 
in favore degli agricoltori Si truovm annessa alle Con- 
iuetudini feudali, in fine. Si veggano i numeri ^ , 
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Dei et Eccletiiae honorem , et prò ulili- 
tale omnium Chrislianorum , e conlcr- 
iiiala con ainpj elogj dal Pontefice Oso 
RIO III ; colla quale , proscritti tutti gli 
usi e gli statuti contrarj , si riserbano 
a’ naufraghi i navigli c i beni loro, c si 
accomunano a' pellegrini i diritti di te- 
stare a lor talento, e di trasmettere ai 
loro credi legittimi , che sono i princi- 
pali fra i diritti civili (3). Di qui è, che 
fra noi P albinato non era in uso ; lad- 
dove in Francia era antica massima, che 
lo straniero liber vivit, servus moriliir{^. 
L’ Assemblea costituente abolì colà ogni 
differciua , in quanto a’ diritti civili , tra 
nazionale e forestiero. Ma poscia si ri- 
fletté , che non concorrendo nella stessa 
massima lo altre nazioni , i Francesi re- 
stavano in una condizione svantaggiusa. 
Quindi nel compilar del Codice fu posto 
lo articolo undicesimo , cosi conceputo : 

IO, 11, oltre il proemio e U rJiiuia. Un suo ciiratto 
è r autentica Omnei peregrini et adt/enae, C. Com~ 
munia de succestionìbus. 

( 4 ) Repertmre de jurisprudence univenelle- ^hit. 
Etranger, et Drente civile. 


I 
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Lo straniero goderà in Francia degii 
stessi dritti civili, che sono e saranno 
conceduti ai Francesi ( sotto il qual no- 
me venimmo poi intesi anche noi ) dai 
trattati della nazione , a cui si appar- 
terrà lo straniero. E questo fu nostro di- 
ritto dal 1 di Gennajo 1809 sino a’ 3 i di 
Agosto del 18. In questo di S. M. defunta 
dichiarò, che il diritto di albinaggio.non 
si eserciterebbe nelle due Sicilie verso i 
sudditi di quelle potenze, che non lo eser- 
citassero verso noi ; e che di tal disposi- 
zione coiniuccrcbbe rispettivamente la os- 
servanza dal giorno , in cui ogni altra po- 
tenza ofTicialmente dichiarasse di accet- 
tare la vicendevolezza. Invenzione felicis- 
sima, alla quale seguiron tosto di tratto 
in tratto le dichiarazioni analoghe di qua- 
si' tutti gli altri governi, che si truovano 
inserite nella Collezione delle leggi e de’ 
decreti. Con ciò fu tolta la necessità dei 
solenni trattati ; e fu surrogato un mezzo 
equivalente, ina più semplice, per riac- 
costarci a’ nostri più umani antichi usi. 
La vicendevolezza non si poteva toglie- 
re , essendo in questa materia della di- 
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gnilà del governo lo esigerla. La stessa 
costituzione di Federigo la conteneva 
nella sua intenzione, perchè diretta ad 
abolir dappertutto le contrarie costuman- 
ze. In questo stato di cose sopravvenne 
la riforma generale delle leggi del 19 , 
ed ivi fu detto all’ art. 9, che si conce- 
deva l’uso de’ diritti civili i.“ agli stra- 
nieri , per quei diritti , che la nazio- 
ne , a cui si appartengono , accordi a’ 
nazionali , salve V eccezioni , che per 
transazioni politiche potessero aver luo- 
go : 3.” a^i stranieri ammessi dal go- 
verno a stabilire il loro domicilio nel 
regno, per tutto il tempo, che conti- 
nueranno a risederci. 11 favore del do- 
micilio è una conseguenza della grazia 
del domicilio; e fu un secondo nostro 
miglioramento. 


5 CXIII. 

5. Nel titolo II del I libro del Codice 
Francese c delle nostre LL. Civili, s’in- 
contra una materia tutta nuova , la quale 
non era nel diritto antico ; cioè gli atti 


I 


2^S 

dello staio civile, ossia di nascita , di 
iiiatriinonio e di morte. Questa materia 
ne la vedere , come una cosa inventata 
a mal fine, purché contenga del buono, 
possa essere purgata del primo vizio , 
e divenire utile e commendata. Prima 
della rivoluzione francese la Chiesa era 
nel pieno possesso di questa parto , e la 
esercitava per mezzo de’parrochi; in os- 
ser\'anza di una saggia disposizione del 
Concilio di Trento, che provvedendo al- 
la amministrazione de’ sagramenti nelle 
tre grandi epoche della vita , aveva pro- 
curato alla società civile im registro così 
importante, di cui ella mancava (i). La 
Assemblea costituente di Francia , con 
legge de’ ao di Settembre del 1792 , di- 
chiarò la potestà ecclesiastica ai tutto 
estranea da quanto concerne lo stato ci- 
vile; ed aflìdò gli atti di questo alla po- 
testà secolare. Le ragioni, che ne diede, 
fiiron due. L’ima, che non e.ssendo più 
ivi alloro la religion cattolica soia ed c- 


J CXIII. (0 Cap. 1 et II, Se». XXIV. De ref. 
mafrim. 
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srlusira , non si potevano obbligare le 
famiglie non cattoliche a ricorrere a lei 
ne’ tre grandi avvenimenti della vita. La 
seconda , che quando anche i Francesi 
professassero tutti una medesima reli- 
gione , giovava distinguere gli alti civili 
dagli atti religiosa La prima ragione era 
una conseguenza della libertà de’ culti, 
introdotta colla rivoluzione. Ma la secon- 
da non era realmente altro, che un voler 
distrarre i cittadini dalla religione , to- 
gliendo la necessità di ricorrervi, quando 
i temporali interessi ve gli riconduceva- 
no ; co'sa , che anche pubblicamente fu 
confessata, nella licenza di quelli tempi. 
Imperciocché non si niega la distinzione 
naturale , che passa fra il battesimo , per 
esempio, e l’atto, che pruova l’epoca del- 
la nascita dell’ uomo; ma si dice, che non 
vi era una utilità grandissima a duplicare 
atti , che prima unici servivan bene a 
due fini. Anzi gl’incomodi del raddoppia- 
mento si fecero in Francia sensibili in 
modo, che più di una volta vi si è agitato 
il progetto di rigettarlo. £ nella sessione 
delle camere del passato anno 1837 , la 

3a 
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materia è tornata a proporsi. Nel inairi- 
inoiiio sopratlullo la divisione degli alti 
era perfeltanicute anticattolica , avendo 
la legge preteso di erigere in matrimonio 
vero il contratto separato dalla qualità 
di sagraiiiento, contra ciò, che con mol- 
ta saviezza c con ottimo successo aveva 
il Concilio di Trento statuito , congiun- 
geiido le due cose. Le nostre unliche 
/eggi ( scrive il Touluer , interprete ce- 
lebre del diritto moderno francese ) aoe- 
van conJuUUo u' parrochi la formazion 
de' registri dello stato civile : ed era as- 
sai naturale, che gli stessi suggetti , da 
cui si venivano a chiedere le benedizioni 
e le preci , all' epoche della nascita , 
del matrimonio e della morte , fossero 
incaricati di assicurarne le date , e di 
formarne i processi verbali. Si conviene 
generalmente , che i registri dello staio 
civile eran bene e fedelmente tenuti da 
persone, il cui ministero richiedeva del- 
la istruzione ed una probità scrupolo- 
sa (a). E poco appresso ; ^i parrochi però 


(a) Droii cifit fran^aìs. lÀv. I, tit II, n. 3oi. 
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non han sempre supplito bene gli uf~ 
Jiziali dello slato civile. Si sono osser- 
vale in molti conuini delle inesattezze , 
delle ammissioni , delle infedeltà ezian- 
dio ; perchè in alcuni non era P uomo 
il più capace , in altri non era il più 
dabbene lo incaricato de’ registri. Per 
questa ragione senza dubbio il Codice 
Civile non ha deciso , se le operazioni 
dello stato civile dovessero o no rima- 
nere in quelle stesse mam , in cui le 
antiche leggi le avevan depositate. Nella 
rivoluzione inglese , in cui è facile rav- 
visare il prototipo della francese , la si- 
mile novità fu fatta in ordine agli atti 
del inatrinionio. In Inghilterra i malri- 
monj ( scrive il Dottor Paley ) furon 
celebrali dinanzi a’ giudici di pace , 
durante il tempo della usurpazione. Ma 
lo scopo di iole novità non si sa scor- 
gere , quando se ne tolga quello di vole- 
re umiliare il clero (5). Ma la pietà del 
vostro grande avolo Ferdinando tolse su- 
bito quanto la novella istituzione aveva di 


(3) Philas. moral.et poUttqt^t Ili, <?A. VII, nof. i. 
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maligno, o nc serbò tutto il buono. Tor- 
nato appena, con decreto dei i6 di Giu- 
gno , i 8 i 5 , richiamò le solennità ec- 
clesiastiche a far valido U matrimonio. 
Con altro de’ a8 prescrisse, che gli ufli- 
siali dello stato civile dovessero fra le 
94 ore dare un notamente a’parochi di 
tutti gli atti di nascita formati dentro il 
detto spazio; e riscuotere da’ medesimi la 
notizia de’ battesimi conferiti, per notar- 
gli alla margine del registro civile ; con 
divieto di dare alcun estratto di nascila 
senza la indicazione del giorno del battesi- 
mo ricevuto. Nella compilazione poi delle 
Leggi Civili dichiarò piò solennemente , 
che l’alto dello stato civile nel matri- 
monio non sia, se non una promessa da 
premettersi al matrimonio , e da rimaner 
senza effetto, ove la contrazione di que- 
sto non siegua in faccia alla Chiesa, se- 
condo le forme del Tridentino. E la man- 
canza di tal promessa fa soltanto, che il 
matrimonio, salvo in tutto il resto, non 
produca gli effetti civili (4). Fu in oltre 


(4) IX. CC Art C 7 . 
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eoa altri provvedimenti restituita alla 
Chiesa la libertà dell’ amministrazione 
de’ due sagramenti , no’ casi , ne’ quali 
il ritardo degli atti civili fosse di osta- 
colo al bene spirituale. Sicché la parte 
degli atti dello stato civile già si è qui 
riconciliata colla religione, o ce ne sono 
ridondali i seguenti vantaggi. i.“ La po- 
testà civile ha acquistato un registro di 
nascite , di matrimoni e di morti , tutto 
di sua dipendenza, sul quale può invigi- 
lar pienamente, a.® Per mezzo di esso 
niega gli effetti civili a quei matrimoni > 
che si contraggano senza 1 requisiti delle 
leggi civili. 3.® Per suo mezzo i cittadini 
hanno una pruova legale del possesso 
dello stato, poiché dianzi la fede di bat- 
tesimo probabat tantum aelatem, et ad- 
miniculum dumtaxat praebebat ad Ji- 
Uationem. 4 .® Gli alti di morte , come 
ora si fanno, tendono ad assicurare, che 
il morto non si seppellisca prima delle 
»4 ore; e che, se presenti indizj di morte 
violenta, so ne formi c conservi la pruova 
colle notizie della persona, per quanto è 
possibile. 


$ CXIV. 
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6. Domicili. G. Nel domicilio del diritto moderno ci 
SOI! principalmente due cose da consi- 
derare. Efili è reale ed elettivo ; c ’l reale 
non può essere , se non uno. Per diritto 
romano poteva altri avere più domicilj 
contemporanei , tenendo le sue fortune 
divise in più sedi egualmente (i). Non 
cosi oggi ; talché il passare a dimorare 
altrove non forma cambiamento di do- 
micilio , senza la intenzione, o espressa 
nelle raimicipalità de’ due luoghi , o ta- 
cita da provarsi dalle circostanze; nè tale 
intenzione di costituirsi un domicilio nuo- 
vo è compatibile colla ritenzion dello an- 
tico (a). Può altri avere più residenze , 


J CXIV. (i). /7n/ prudenfihus piacuti , duohuj: 
hcis posse ah'quem (iomìviftum kaherc , si ufrohùjue 
iia se instnurit , ut non ideo minus apad ahfros se 
coììocaste X'ideaiur, L. VI , ^ a, \).Ad municipaìcm, 
Atlde I*. V H XXVMI^ J a, eod, Gltadino non si 
esser di due dtU ; Duarum civitaium cisis 
esse nostro iure civiU nemo poUst. CirERO prò Snlbo. 
\J ordinario nondimeno era j»eT tm sf»l domicilio. E 
qucsio elegantemente il dcscrÌTC cosi una legge ro 
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ma non più domicilj reali. Gli impieghi 
Icinporanei o rivocabili fuori del domi- 
cilio antico, non bastano a farlo perdere; 
al contrario di quel , che fanno gli im- 
pieghi conferiti a vita (3). Il domicilio 
elettivo siegue regole diverse. Se ne pos- 
Sfiuo avere quanti se no vogliano , eleg- 
gendogli ne’ contratti , ed in qualunque 
altro atto, dove occorra la iudicaEÌone 
del domicilio ( 4 ). Essi servon soltanto 
alla esecuzione dello atto, per potersi in 
essi fare le citazioni , le domande c i pro- 
cedimenti nascenti dall’atto stesso, e di- 
nanzi ai giudici di quei luoghi. Il domi- 
cilio elettivo era conosciuto anche dal 
diritto romano (5). 


mona : quù larvm , rtrumque ac farlunarum sua- 

rum iummam conttituit y unde ruruts non iit dUcei- 
/i/rui f si nihiì avocete unde cura profectus est , pere- 
grinoft videtur j quo si rediit ^ peregrinari /am desti' 
tit. L. VII , C. De xncolis, 

(a) Art. 107-HO. 

( 3 ) Art. IH, Ita. 

(4) Art nG. 

(5) L. XIX , 5 ^ iudìciis. 




s56 

5 cxv. 

7. Lo allontanamento dal proprio do- 
micilio o dalla propria residenza, senza 
lasciare un legittimo procuratore, e sen- 
za che si ahbian notizie dell’uomo, for- 
ma uno degli oggetti nuovi del diritto 
nuovo ; dove son da notare più cose. 
i.° Si fatto allontanamento forma assenza 
presunta, durante la quale il Tribunal 
Civile deputa un notajo a rappresentare 
il presunto assente, nella formazione de- 
gli inventarj , de’ conti , delle divisioni 
ecc. ( 1 ). 9.” La continuazione di tale al- 
lontanamento per anni quattro continui 
dà luogo agli interessati a chiedere la 
dichiarazion della assenza ; la quale non 
si può fare prima di un altro anno dal 
di , che si saranno ordinate le informa- 
zioni ( 9 ). 3.° Se 1’ uomo abbia lasciato 
procuratore, la dichiarazione di assenza 
non potrà esser domandata prima del 
corso di anni dieci compiuti, dal tempo. 


I 


§ CXV. (1). Art. Il 7 - 130 . 
(a) Art lai-iaS. 


D.igitized by Google 



aSy 

in cui quegli scomparve, o dalle ultime 
notizie avuto di lui (3). 4 .° Gli effetti 
della dichiarata assenza in quanto a'beni, 
suno, che di essi interinamentc si fa ( per 
quanto si possa , e prestata cauzione ), 
tutto quello , che se ne sarebbe fatto , 
se l’assente fosse morto, quando da pri- 
ma scomparve , o quando si ebbero di 
lui le notizie ultime ; aprendosi , se vi 
sicno, le sue ultime disposizioni, e salvo 
però al conjuge in comunione di beni il 
continuare in essa ( 4 ) : che da’ possessori 
interini non si possono nè alienare , nè 
ipotecare i beni stabili ; che ricompa- 
rendo lo assente prima de’ i5 anni com- 
piuti , gli si debba restituire il quinto 
delle rendite, il decimo dopo i quindici, 
c nulla di esse dopo i trenta: che dopo 
trenta anni di assenza , o dopo il cen- 
tesimo anno della età dello assente , le 
cauzioni restano sciolte, e’I possesso in- 
terino si può dal tribunale convertire in 
didìuilivo , 'salvo allo assente, ricompa- 


( 3 ) Art 137. 

(4) Vedete U § CXLIV. 
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rendo , o a’ suoi figli o discendenti , il 
ricuperare i beni nello stato, in cui si 
truovino, o quelli, che e.ol loro ritratto 
si saranno acquistati ( 5 ). U diritto ro- 
mano , se non fosse certa la morte dei 
cittadino, non permetteva l’apertura del 
suo tcsUmeulo, non dava successione, e 
soltanto (lesLiiiava curatore a’ beni. I cen- 
to anni , come ultimo presunto termine 
della vita d«il’uoino, sono del diritto ro- 
mano i(G). Pe’ figliuoli minori dell’assen- 
te , il diritto 'odierno gli provvede di 
assistenea ( 7 ) ; c cosi faceva anche il 
diritto romano ( 8 ). ■ ! 

$ CXVI. , ; . 

8 . Il Codice Francese c 4e nostre Leggi 
Civili dividviu) la materia dd malrimo- 
uio^ sotto quattro titolL Iti quello, 
aiti dello alato civile parlano dello so- 
lennità della sua celebrazione ; in ordine 

(5) Art. 

" X. VITI "D. Uc uTu et ujujructtu X. XXII I , 
C. Z}c SS, lùlclejue, - • 

(7) > 45 -> 47 - • ' - . 
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alla qual cosa si è detto, che la contra- 
zione meramente civile stabilita da quel 
Codice, è stata abrogata dalle nostre pre- 
senti leggi ; c che tutto le solennità ci- 
vili si sono ora ridotte ad una promessa 
di matrimonio futuro , la cui mancanza 
porta seco la semplice privazione degli 
effetti civili , ed il cui inadempimento 
si risolve in rifazlone di danni (i). Si 
torna al matrimonio nel titolo V del li- 
bro 1 dell’ima e dell’altra compilazione; 
c ivi si tratta principalmente delle qua- 
lità necessarie a poterlo contrarre, c dei 
suoi effetti. Nel Codice Francese sieguo 
un titolo Del dUorzio, in fine del quale 
si tratta della separazione di corpo , co- 
me la dicono i civilisti Francesi , e che 
i canonisti chiamano generalmente sepa- 
razione quoad thorum. Il detto titolo à 
soppresso nello nostre Leggi Civili, ed in 
sua vece se n’è siimigato uno Delia se- 
parazione de’ conjngi che contiene l’ul- 

(8) HTsiina dcltó spirilo <!cUe I e V , D. I 

e 11 , C. Citi puptfftis educari de^at. 

§ CXV'I. (i) LL. CC. Ari. 67, 77 , 78, fc) (n. 8)> 80, 
81 , i 48 > Vt^‘Te ahtiic il 5CXIII di qiicsto Discorso. 
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tiiiia parte dello abolito titolo Del divor- 
zio. In entrambe le compilazioni si torna 
(li bel nuovo a trattare del matrimonio 
nel titolo V del terzo libro ; ma ivi la 
materia è ristretta a’ diritti perimiarj fraì 
coniugi , ed alle convenzioni , che gli ri- 
guardano ; perciocché de’ diritti , che si 
posson dire morali, e del inatriiiiouio per 
la sua parte essenziale, era stato trattato 
negli accennati titoli precedenti. Stando 
ora all’ ordine autentico delle leggi, qui 
notiamo due sole cose sopra i requisiti 
necessari a contrar matrimonio , ed una 
sul suo scioglimento. I. Il Codice F raucese 
non solo indusse la già detta novità nel- 
la contrazion del matrimonio , sottraen- 
dola da tutte le leggi della Chiesa , ma 
proibì , che si contrattas.se prima degli 
anni i8 compiuti nello uomo , e de’ i 5 
compiuti nella donna (a), scostandosi in 
ciò dal diritto romano e dal canonico. 
Entrambi questi diritti si contentano di 
anni 14 nell’uomo, e di la nella donna, 

(a) Art i44- 

(3) Art i5a. 

(4) GmcìL Trìdent. Seu. XJCIV, DcRef Cap. IV et V. 
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gli uni e gli altri compiuti. La qual dia- 
pusizionc per le attuali Leggi Civili è stata 
restituita (3). IL Le nostre leggi attuali, 
seguendo il Codice Civile , negriinpcdi- 
iiienti di eonsanguinità e di afiìnità tras- 
versale , sono assai men rigorose de’ ca- 
noni , che soli prima regolavan questa 
materia ; proibendo questi le nozze fino 
al quarto grado inclusivamcnte di com- 
putazione canonica , pe’ consanguinei e 
per gli affini ( 4 ); e quelle non più, che 
tra zio o zia , c nipote , che sono in se- 
condo canonico, tra consanguinei, e fino 
al primo di affinità (5). Al contrario han- 
no indotto qualche impedimento, che la 
Chiesa non riconosce, come tra’l tutore e 
la sua minore, tra i figliuoli del tutore 
c i minori sottoposti a quello. E simil- 
mente hanno per inipediineuto la man- 
canza del consenso de’ genitori, nel ma- 
trimonio del figliuolo o della figliuola fi- 
no a certa età ( 6 ); e la vedovanza della 
donna fra’ primi dieci mesi, se frattanto 

(5) Art iGo. 

(6) Art. iGS-ijo. I* noitra pranunalici , Dt ma- 
OùruMÙr afiiù famUiat ect dd 1771 TÌeUra le notte, 
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fion abbia Jiartorito (7). Ma queste no- 
vità nuli tiiibauo In economia ccclesia- 
sti< a, perriocchè dove i canoni sono più 
rigorosi, il proponimento del matrimonio 
intoppa presso 1’ autorità ecclesiastica , 
salvi i casi di dispensa pontificia; senza 
il cui concorso non si dà matrimonio. E 
dove essi esigou meno, se il matrimonio 
si giugne a contrarre senza la precedente 
))roinessa civile , vlen privato soltanto 
degli eiletli civili. Fra gli impedimenti 
la legge ha ora rinnovati quelli degli 
ordini sacri e de’ voli .solenni (8) , che 
•il Codice Civile aveva sbanditi. III. Lo 
stesso Codice aveva riebiumato il di- 
vorzio ; c le presenti leggi , ritornando 
alla morale vangelica, l' hanno proscrit- 
to. Il che anche in Francia è stato fai- 


senza consenso del ^»adre o di chi ne facesse le veci ; 
yt figliuoli sino ad anni LreiiU , e ]>er le figlinole 
aino a venlicimjue ; ma non (nglies'a gli effetii cÌTtli 
^dcl matrimonio. La pena de' maschi era la diredaaione, 
c 1.1 denegazion della dote , quella delle feinimnc, U 
diritto di oggidì deriva dal diritto francese antico , c 
dalle ordinanze di Abbico 11 del *^79 > e di Ltmi 
XIII del iGai). ^elJe sopradclte ordinanze ti parla di 
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to, appena ritornata la vostra stirpe sul 
trono di S. Luigi. É restata soltanto la 
separazion personale, per la quale si ri- 
chieggono delle giuste cause (<}). Ci è an- 
che la separarioiie de’ beni, la quale ha 
luogo , quando gli affari del marito sieno 
in tal disordine , da temersi che i suoi 
beni non bastino a’ diritti cd alle azioni 
della moglie. Ma di questa le leggi par- 
lano colà , dove trattano degl’ interessi 
coniugali (io). 

5 CXVII. 

9. La moglie oggidì non può stare in 
giudizio senza l’ autorizzazione del mari- 
to; non donare, non alienare, non ipo- 


nulUlà e d’ inTalidità. Ma gli sicssi soriltori francesi < 

testificano, che secondo la niente degli stessi Re non . , 

s'c intesa toccare la sostanza del matrimonio. Vedete 

Beked. XIV, De jyTtodo diocccìana , liò.\lC,cap. XI, . 

n. 5. FimUS. Elim./ur. cait. Lib. II , cap. X,pag. 3gy. ' | 

(j) Art. i56. 

(8) Art. i6a. 

(9) Art. aj; e segg. 

( 10 ) Art. 1 (o;. e segg. 1 ., , 
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tecare, non acquistare nè a titol gratui- 
to, nè oneroso, senza il concorso in iscrit- 
to del marito (1) ; ma se il marito ri- 
pugni capricciosamente , supplisce il giu- 
dice (9). Questa dipendenza della moglie, 
ne’ termini del diritto attuale , è per noi 
tutta nuova. Il diritto romano è stato 
vario in questa parte. Lo antichissimo , 
a somiglianza del diritto greco , assog- 
gettava le donne tutte ad un perpetuo 
tutore ; il che andò a cessare intor- 
no a’ tempi di Gicstiniano ( 3 ). Restò 
la curatela della donna minore di 9 5 
anni , e questa non poteva essere del 
marito (4). Per contrario nelle leggi lon- 
gobarde vi era un bel testo del Re Ro- 
TARI : NuìU muìieri liberae , sub regni 
nostri di tiene , lege Longobardorum vi- 
venti, licettt in suae potestatis arbitrio, 
idest sine mundio (tutela), vivere; sed 
semper sub potestate viri aut potestale 
curtis regine debeat permanere. Nec 

§ CXVII. (i) Art. ao4 , ao6. 

(fl) Art. «07 c ao8. 

(3) VedtHc Emiurdo Onom , /)e perpetua femt- 
narum tutela. 
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aliquid de rebus mobilibus aut immo- 
bilibus, aine volunlate ipsius , in cuius 
mundio fiierit , habeat poteatateni do~ 
nandi aut alienandi (5). Dal mundio 
derivava il mundualdo de’ Longobardi , 
che corrispondeva al tutor perpetuo dei 
Greci c de’ Romani. Il suo uso resse nel 
regno, finché il diritto longobardico ci fu 
in osservanza. Indi restò per forinola ; c 
ne’ contratti delle donne , il giudice a 
contratti ( uffiziale , che interveniva col 
notajo) si soscriveva; Index ad contra- 
ctus munduatdua electua ad lume acfum 
solum. Nello nostre prammatiche, ma- 
ritandosi la donna minore, la curatela 
passava di diritto al marito (6). Gli es- 
posti diritti, greco, romano, longobardo, 
e municipale del nostro regno, avevano 
per fondamento la debolezza del sesso , 
a cui la legge porgeva un ajuto. L’au- 
torizzazione del diritto odierno francese 
sembra avere un altro principio, cioè il 

(4) VctU’le rifmif serio in Ejcerciiaiione rfe manVo 
tutore et curatore luroris legitimo. 

(5) Lib. II , tu. X. 

(C) Prvgm. II , De minorxhui. 

34 
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rispetto dovuto nello cose della nioplie 
al marito; perchè la donna non marita- 
la non altre dipendenze ha , che le co- 
muni degli uomini. 

$ ex Vili. 

po- IO. La patria potestà va riguardata in 
tre parti; in ipiella del diritto sulle per- 
sone de’ figliuoli, in quella del diritto so- 
pra i loro beni , in quella della iuflueu- 
za sulla loro successione al padre. Questa 
ultima è il mezzo il più efficace da te- 
nere a freno i lìgliuoll , mediante la molla 
dello interesse. Per tutto il tempo della 
repubblica , il diritto della patria potestà 
romana , in ordine alle persone, andava 
fino a poter vendere tre volte i figliuoli, e 
fino a punirgli di morte. 11 diritto sui loro 
beni gli assorbiva tutti. In quanto alla 
successione, il padre poteva loro al tutto 


5 CXVIII. (i) Della dlredasione or<lljiarÌAincn(e 
non si parU «olio la ]>a(ria jiolcslii; ma non però U'* 
seta di avervi un rapporto essenziale. JÙ quiJcm pa- 
(ria poiestas ohm tam ìatc palebat, ut pater Ithcros 
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torla, con una semplice e fredda formola, 
Exhcrés esto (i). Sotto gl’ Iinpp. queste 
cose si venner cambiando; talché al tem- 
po di Giustikiano, il diritto sulla persona 
si era ridotto ad una modica coercizione. 
Quel 'su’ beni , al solo peculio derivante 
dal padre stesso , cioè al profìttizio ; al 
solo usofrutto sullo avventizia; ed a nulla 
sul castrense c quasi. La libera facoltà 
di diredare , cominciata a restar senza 
effetto coll’uso della querela d’inofficioso 
testamento , che il foro inventò , venne 
determinata da Giustiniaxo a quattordici 
cause. In questi termini fu presso a po- 
co il' diritto europeo sino alle iiovùtà fran- 
cesi. Pari-cbln? a prima vista, che col- 
le islituzioni repubblicane avesse dovuto 
rinvigorirsi la patria potestà; il cui ecces- 
so sta meglio nel privata, che partecipa 
del poter pubblico. Ma diverso è lo an- 
damento delle repubbliche stabilite c con- 
solidate ; diverso , il corso tiunultuoao 


nrpoUtqui vel Ustamento pmclcnre , tv/ 4Ùte fiuta c€uua 
€3chcredcs scnòcre posscL Cosi TiLBiKCcao, ooogiun* 
gelido le due cose. EUm. fur. cìv. § DXX. 
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delle rivoliizioui , le quali vanno avanti 
eoiraudacia e col disprezzo di ogni auto- 
rità , di cui la fondamentale e la più na- 
turale è la paterna. Si vide tosto quindi 
allentato vieppiù il freno paterno ; c to- 
pliendo.segli il grande stimolo, che viene 
dalla successione , si fece questa quasi 
necessaria a favor de’ iigliuoli; allarga- 
tasi per qualche tempo la legittima sino 
a’ nove decimi della paterna eredità, e 
toltasi via del tutto la diredazioue (i). 
Sopravvenne il Codice Civile colla dire- 
dazione tolta. Nella nostra riforma si sou 
fatti di molti miglioramenti e la souuna 
dei diritti paterni è oggidì questa, i. La 
facoltà di diredarc si è in gran parte resti- 
tuita (5). a. Si è ritenuto del Codice Fran- 
cese quello, che già era antico diritto della 
Francia, e non nuovo per noi, cioè la ne- 


(s) Ab* wdfmmo spezzoni tutti i %incoU di suhor^ 
dmazione , fortuiti dada natunu IJìgUuoU fatti dalla 
indiprndentì da' padri, bastava, che arrivassero 
alla loro morir, per esser sicuri , ad onta del loro vo- 
lere, di pa'irggiani le loro spoglie. Mabmomtbi., Me- 
moires. Liv. XIX. Questo effetto da Platokk e da 
CiCUoiiB, che io co|ùa nella sua Republdica (Lib. 1, 
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c«-.Hsità del consenso paterno nelle nozze 
de’ figliuoli, fino a certa età, che s’è diste- 
so alla madre c ad altri ascendenti, ( 4 ). 
3. Si è imposta, sotto la pena di nullità, 
la necessità del consenso paU-rno, nello 
alienare c nello ipotecare , che i figliuoli 
facciali de’ beni non provenienti dalla loro 
industria, fino alla loro età di anni ven- 
ticinque; siccome nel prendere a mutuo, 
e nel riscuotere alcun capitale. Alla man- 
canza irragionevole di tal consenso può 
supplire il tribunale (5). Quasi tutto ciò 
viene dal nostro antico (G). 4 . Gli emo- 
lumenti sopra i beni de’ figliuoli si son 
tutti convcrtiti nell’ usofrulto legale , il 
quale spetta al padre per intero, fino agli 
anni diciotto d’ ogni figliuolo , se prima 
non sia stato emancipato ; ed alla madre 
per metà , se sia premorto il padre, fi- 


fag. 109. itom. i8aa) i segnalato, come un sintonia 
comune delle rÌTolaiioni. UtpaUrflium metuat , fUut 
patrem nrgligat , absti omnùpudor J ut piane Itbtri tint. 

( 3 ) Ari. 8.^8 e segg. 

(4) Art. ifiS-iCg. Vedete U J CXVI di sopra. 

( 5 ) Art agS, ag6 e ag;. 

(6) Pragm. I De SO* Macedoniano* 



II. TutrUn) 
mutirixMsittnr. 


f 
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Ilo alla età maggiore, o alla emancipa- 
eiono (7). Vi sono delle limitazioni per 
ambi i genitori. Questo diritto vicn parte 
dal romano, parte dal francese antico, 
n. Si sono dati a genitori de’ mezzi fissi 
di straordinaria correzione (8). Vedrà 
S. M. se si deblia per la potestà paterna 
aggiugnere. di più. 

5 CXIX. 

1 1. Nella tutela si sono indotte due no- 
vità. La prima , clic laddove per diritto 
romano ella finiva co’ quattordici anni 
ne’inaschi, c co’ dodici nelle feminine; 
e seguiva ad essa la curatola , clic per 
diritto romano cosi nelle fomiuinc, come 
ne’iuasclii, si distendeva a’ venticinque , 
e pel nostro antico diritto patrio cessava 
a’ diciotlo ; ora la tutela è prorogata agli 
anni ventuno, né si conosce cura per 
minore età , distinta dalla tutela (i). Fi- 


( 7 ) Art. agS c segg. 

( 8 ) Art. 3oa-3io. 
5 CXIX. ( 1 ) Art 3 II. 
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nili però i cliciotto anni, può la tutela 
alleggerirsi, quando il giovinetto dimostri 
tanto senno , da poter fare da se gli atti 
deir amniinistraziouc ordinaria; il che si 
chlunia emancipazione nel diritto nuo- 
vo («). Chiamasi parimente emancipa- 
zione, se il padre ed in sua mancanza 
la madre, dimetta il iigliuolo, che ubbia 
compiuti i quindici anni (5). Ci è anche 
un’altra cniancipazionc , cioè quella, che 
viene dal iiiatriinonio , c sieguc ipso iu- 
re , cosi pel pupillo a fronte al tutore ; 
come pel minore , che abbia padre o ma- 
dre , a fronte a costoro ( 4 ). La seconda no- 
vità si è, che ad ogni tutore vicn contrap- 
posto per regola indispensabile un altro 
tutore ; tutore però particolare , le cui 
parti s’ interpongono fra ’l minore c ’l 
tutor generale , sempre che vengano in 
opposizione d’ interessi fra loro. Questo 
particolar tutore si chiama Udore surro- 
gato (.')). 

(fl) Art. 401 e 4 *^ 3 - 

( 3 ) Art. 4 ‘>o. 

( 4 ) ArL 3^9. 

( 5 ) Axt 34». 


/ 
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S cxx. 


13. <U 

fanigti*. 


12. Un’altra novità, che ha rapporto 
a’ minori, ma di più ampio effetto, èia 
istituzione de’Consigli di famiglia. Il Con- 
siglio di famiglia prova’ede ai minori, 
destinando agli orfani di padre , i tuto- 
ri , allorquando non gli abbiano per leg- 
ge , o per disposizion testamentaria dei 
genitori ; interv enendo in quella parte del- 
la loro amministrazione, che sorpassa le 
facoltà tutorie ; e deliberando su’ loi'o 
matrimonj c sulle convenzioni matrimo- 
niali, quando manchino le pei'sone chia- 
matevi in preferenza , come i genitori c 
gli ascendenti. Pi’ovvede eziandio ai mag- 
giori , dando i suoi avvisi per le deli- 
berazioni de’ tribunali sulle persone di 
mente insana, c su i prodighi (i). Il tu- 
tore surrogato si destina dal consiglio di 
famiglia (a). Questi Con.sigli di famiglia 
•son composti di parenti patei'iii e mater- 


J CXX. (i) Art 3a6 c «gg. 3yj c jegg. , 79 , 
e >35a; , 433, 434 , 437 . 

(a) Alt. 34a. 
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ni, o di amici dell’uno c dell’altro lato, 
in mancanza di congiunti ; e presiede lo- 
ro il giudice del circondario. 

5 CXXI. 

i3. Passando dalle persone a’ beni , dei 
quali si comincia a parlare nel libro se- 
condo , una delle maggiori differenze è 
nella distinzione di questi. Il dirillo ro- 
mano gli distingueva in corporali ed in- 
corporali ; c suddivideva i primi in ista- 
bili c mobili; parole, di cui è chiara la 
•significazione. Beni incorporali erano i di- 
ritti c le azioni di qualunque .spezie. I 
Greci interpreti del diritto romano divi- 
devano In que.sto altro modo, senza sud- 
dividere, immobilia , mobilia, Jura ( 1 ). 
Il diritto odierno distingue soltanto in 
immobili c mobili (9). I beni incorporali 
gli comprende in entrambe lo dette .spe- 
zie, secondochè si riferiscano all’ una ed 
allaUra. E tanto si dice bene mobile un 


§ CXXI. (l) Ajtmrra, xnrttrai 
(a) Art. 439 e segg. 

35 
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armadio, un cavedio, una somma di da- 
naio, quanto im credito: tanto si dice 
immobile un podere, una casa, quanto 
r azione a rcvindicargli. Per non errare 
nel linguaggio legale, quando si dice, mo- 
bili e mobiglia, non s’ inleiulc il genere 
contrapposto agli stabili ( 5 ). Per intender- 
si tal genere, bisogna dir beni o cose mo- 
bili. La classificazione del diritto romano 
è più naturale e più esatta. Quella del di- 
ritto odierno corrisponde solo allo ell'ctto. 
La legge però non ha potuto rimanersi di 
statuire qualche cosa a parte pe’ diritti, 
come si vede ned titolo della loro ces- 
sione o vendita (4). 

5 CXXII. 

14. E anche importante diflerenza del 
diritto nuovo , che lutto le servitù pre- 
diali discontinue , come quella del pas- 
sare, deir andare ad attinger acqua ecc. 
e le continue non apparenti, come quel- 


(3) Art. /j58 c 459 . 

(4) ArL > 533-» 546 . 
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la di un condotto sotterraneo , che passi 
sotto un altrui fondo , non si acquistino 
per prescrizione, quanto si voglia lunga ; 
ma abbian bisogno di un titolo espresso, 
come di un atto o convenzionale o te- 
stamentario, per parte di chi vi abbia 
voluto assoggettare alcun suo fondo (i). 

5 CXXIII. 

iD. Il libro terzo cosi del Codice Ci- 
vile francese , come delle nostre Leggi 
Civili, comincia dalla successione intesta- 
la. Piccolo cambiamento in questa par- 
te , se si paragoni il diritto novissimo 
romano col nostro attuale ; ma grandis- 
simo fra questo c 1’ antico del regno , e 
quello in particolare della metropoli. Og- 
gidì, da qualche picciola differenza in- 
fuori, la nostra successione intestala vieu 
regolata, secondo la novella CXVIII di 
GitTSTiNiANo. Presiìo noi quindi ora non 
si distingue nè natura, nè origine di be- 
ni; non dassi preferenza alcuna nè a scs- 


i5. i^uccea»)»- 
oc ioteèUU. 


J CXXIL (0 Art. Cia 


so , nò ad età ; ma di tutti i beni del 
defunto formasene una sola massa , ehe 
viene attribuita prima a’ figliuoli e diseen- 
deuti del defunto ; in lor difetto agli as< cn- 
denti, eo’ quali eoncorrono i fratelli c le 
sr>relle, e i figliuoli de’ fratelli e delle so- 
relle predefunte; in difetto di ascenden- 
ti, a’ eollaterali, eoniiueiando da’ fratelli 
e dalle sorelle; indi al conjiigc supersti- 
te , e in ultimo al Fisco (i). I figliuoli 
naturali , cosi i semplicemente tali , ove 
si tratti di succedere alla madre , come 
gli stati legalmente riconosciuti o dichia- 
rati, ove al padre, succedono nella me- 
tà, se vi sieno figli o ascendenti legitti- 
mi ; in due terzi , se con essi concor- 
rano collaterali in grado ; c nel tutto , 
quando manchino i concorrenti ( 2 ). I fi- 
gliuoli adottivi succedono al solo adot- 
tante, al pari de’ legittimi e naturali, an- 
che quando vi fossero altri figli legittimi 
e naturali, nati dopo l’adozione (3). Nel- 


j CXXIII. (0 Ari. G67-G73. 
(a) Art. 67.^ 
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lo ordine de’ discendenti si dà luogo alla 
rappresentazione in infinito (4)- lu fjuegli 
degli ascendenti c de’ collaterali un solo, 
che sia prossimo in grado , prende il tut- 
to; c se più tengano lo stesso grado, si 
dividou la roba tra loro. No’ figli però c 
discendenti di fratelli c sorelle, la rap- 
presentazione lia luogo in infinito , sia 
nel concorso co’ zii c colle zie , sia dopo 
la morte di costoro. Ma se dopo la costo- 
ro morte si iruovino tutti in grado egua- 
le , la rappresentazione non ha luogo (ó). 
La novella CXVIII nell’ ordine asccu- 
dculalc , mancando il padre c la madre , 
ed essendovi ascendenti del lato paterno 
e materno, divideva la successione in 
linee ; di modo che una metà la pren- 
deva la paterna , e 1’ altra la materna. 
Questo però, se gli ascendenti dello due 
linee fossero in pari grado congiunti al 
defunto; altrimenti il più vicino escludeva 
il più lontano (6). Ne’ fratelli poi e nelle 


(4) Art. GGi. 

(5) Art 663 e 664- 

(6) Cap. II, err». 5» aaitem. 
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sorelle preferiva i germani agli unilatera- 
li; e i soli germani e loro figliuoli face- 
\ a concorrere cogli ascendeuli (7). La rap- 
presentazione in linea transversalc la re- 
stringeva a' soli figliuoli de' fratelli e delle 
sorelle (8). A riserba di queste varietà, e 
di qualche altra picciola cosa , il nostro 
diritto odierno, come si è detto, è lo stes- 
so, che il romano. Non fu lo stesso quel- 
lo, che ci diede il Codice Francese, il 
quale uell’ ordine degli ascendenti e do’ 
collaterali , divide la successione in due 
metà, attribuendone una allato paterno, 
l’altra al materno; e dà ciascuna metà o 
ad un solo, se solo sia il più prossimo; o 
a tutti gli egualmente prossimi (9). Non 
fu lo stesso il nostro diritto neppure pri- 
ma del Codice Francese, cioè prima del 
1809 ; quando distinguevamo la succes- 
sione burgcusatica , secondo il diritto del 
regno, e secondo il consuetudinario del- 
la città di Napoli ; poiché il diritto feu- 
dale successorio era ben diverso (to). 11 


( 7 ) Ri , pen. Si pem. 

(8) Gq>. m. 
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diritto del regno si discostava dal roma- 
no nella sucressionc discendentale, dalla 
quale erano escluse le femmine, purché 
si desse loro una congrua dote, che si 
diceva di paraggio. 11 diritto cousuetu- 
dinario napoletano se ne discostava mag- 
giormente , cioè c nella discendentale e 
nella collaterale. Nella discendentale , al- 
le figliuole femmine bastava per simil 
modo, che si desse loro la dote di pa- 
raggio. Nella collaterale le femmine erano 
al tutto escluse. Pc’ maschi si distingue- 
vano i beni antichi del defunto da quel- 
li di acquisto nuovo. Gli acquisti nuovi 
andavano a’ congiunti del lato paterno. 
Per gli antichi , si davano a’ congiunti 
del lato paterno i beni provenuti da quel 
lato , e davansi a’ congiunti del lato ma- 
terno i provenuti da questo altro lato. 
La rappresentazione aveva luogo non so- 
lo fra’ discendenti , ma fra’ collaterali e- 
ziandio. La distinzione de’ due lati gio- 
vava a conservare i beni nelle famiglie , 


( 9 ) Coi Fr. Art. ^33. 

(10) 5 XXXIX di questo Dùoorco. 
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ed a ronacn'are le famiglie stesse. Non 
era ella nostra’ particolare , ma s’ im- 
batteva nel diritto feudale , e dominava 
in quasi tutta la Europa; dove formava 
un principio solennissimo , che si enun- 
ciava con questa frase, Paterna pater- 
nis , materna matemis. La rivoluzione 
fu quella, che il rovesciò in Francia, in 
odio dello spirito di famiglia (8). Le no- 
stre consuctudiui aggiugnevano di più. 
Ne’ beni antichi limitavano la successio- 
ne testamentaria, per ampliarne la inte- 
stata ; proibendo, che si potesse di essi 
di.sporre oltre la loro metà. L’altra metà 
veniva sempre riserbata a’ congiunti colla 
distinzione della origine. E nelle femmi- 
ne , ehc lasciavan figliuoli , la facoltà di 
disporre delle doti e de’ beni antichi era 
ristretta ad una sola decima parte; pur- 
ché ne’ capitoli matrimoniali , o da’ ge- 
nitori , D da altri congiunti della donna, 


(8) TorLLiPB , Dmit Cirit Pranfaù. Lih. Ili, § IV. 

(9) Si può vedere sopra tutta questa materia della 
.vueecasionc del regno c della capitale, GirserrE Maf- 
PEi , che la tratta molto accuratamente, /lut. jurù civ. 
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il) ciò , eh’ essi le davaiio , non se le 
fosse altro permesso (9). In Sicilia niente 
vi era di tutto ciò. La successione pro- 
cedeva secondo la novella CXVIII di 
Giustiniano ; ma ridotta per altro a ben 
poco. I fcdccommessi andavano secondo 
le volontà de’ loro istitutori. I feudi , che 
colà assorbivano la maggior parte de’ be- 
ni , andavano colla succession feudale. 
Pe’ pochi beni liberi , che restavano , le 
femmine ne venivano allontanate, mereè 
delle rinunzie, che nel maritarsi o nel 
monacarsi si facevano da loro. 

s CXXIV. 

16. Non solo in Sicilia , coinè pocanzi 
si è detto, ma benanche in Napoli le ri- 
nunzie delle femmine erano un altro mez- 
zo da restringere i beni ne’ maschi, per 
la conservazione delle famiglie. Chi ri- 


neap. LO,. IV , fap. HI, IV , V , VI , VII. Il eli- 
ritto della rapiK’esenUziooe consuetudinAria ne' colla- 
terali il Mappei lo restringe a’ soli discendenti de’ (ra- 
teili. Cap. VII) nunu G-ii. Noi abbiamo rifcrlU la 
opinione comune. 

' 3G 
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nunziava ad una eredità futura, perdeva 
il diritto di avervi parte. Questo titolo 
di esclusione non era delle leggi roma- 
ne , ma degli stabilimenti canouici ; ed 
era stato ricevuto in tutta la Europa , 
perchè fondato nella buona fede de’ pat- 
ti, e perchè comodo per le famiglie. Non 
era quindi forse paese, dove la femmi- 
na , nel ricevere una dote da’ genitori o 
da’ fratelli, non rinunziasse allo succes- 
sioni future intestate. Il diritto odierno 
ha tolta questa sorta di rinunzie, lascian- 
do quelle sole, che si facessero alle ere- 
dità già deferite (i). Per tutte le nuove 
vie aperte alle femmine , i beni vengono 
di giorno in giorno ad uscire da’ ma- 
schi; le famiglie s’impoveriscono di be- 
ni proprj ; e le femmine stesse non vi 
guadagnano. Col crescere de’ loro averi , 
le doti son venute ad uscire da ogni mi- 
sura ; e le più ricche, col maggior lus- 
so , che seco portano , e col disprezzo , 
che spargono sulle doti minori, rendono 


5 CXXIV. (i) Gxl. Fr. ArU. 784 c jgj. LL. CC 
Artt 701 c 708. 
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iu generale più difficili I maritaggi c meno 
felici. Il governo si sta occupando di tutta 
questa materia de’ diritti delle femmine, 
sopra lavori rassegnatigli dalla Consulta. 

§ CXXV. 

17 . Un altro uso della città di Napoli, i?- oij; 
utilissimo a conservare i l>eni nelle fami- cspuan.cUìdo. 
glie, venne meno sotto le nuove leggi; 
r uso denominato di Capuana c Nido , 
perche introdotto la prima volta, uc’prin- 
cipj del sccol XIV , da’ nobili di quelle 
due corporazioni. Le nostre consuetudini 
dividevano i beni, secondo la loro origi- 
ne , come si è detto , fra’ congiunii pa- 
temi e i materni. Ma ommettevano il ca- 
so della sopravvivenza de’ genitori a’ fi- 
gliuoli defunti; nel qual caso si succe- 
deva a costoro, a seconda del diritto co- 
mune. Laonde avveniva spesso, che pro- 
morto il padre al figliuolo intestato , la 
madre prendesse tutti i beni del mari- 
to , e viceversa. Si fatti av^'enimenti tur- 
bavano le speranze delle famiglie , fa- 
cendo fallire il principio del Paterna 
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palerrus ecc. Il Naporako inventò quin- 
di un patto , mediante il quale gli sposi , 
nel contratto matrimoniale, dichiarasse- 
ro , che morendo i figliuoli in pupillare 
età, o di poi in qualunque tempo, sen- 
za testamento , niuno de’ genitori , nè i 
lor congiunti , potessero succedere nei 
beni dell’altro, dovendo questi tornare al 
lato, donde fossero derivati. Tal patto a 
buon conto importava , che il matrimo- 
nio , il quale era un fatto libero degli 
sposi , non dovesse , centra la lor vo- 
lontà, giovare agli ailìni, i quali inoltre 
nella sua vicendevolezza rinvenivano il 
vantaggio proprio. E tutto questo fu tro- 
vato si equo , e riusci si comodo , che 
da’ nobili de’ due primi sedili passò ad 
essere praticato non pure da quei degli 
altri , ma da tutto lo classi agiate c della 
capitale e delle provincic. L’uso di que- 
sto patto è caduto sotto la proscrizione 
de’ patti successori delle nuove leggi , 
perchè fatte con diverso scopo (i). 


J CXXV. (i) Art 1343. 
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§ CXXVI. 

i8. Una parte della utilità del descritto 
patto ci è stata restituita dalle leggi no- 
velle , e propriamente dall’ art. 747 del 
Codice Francese, c dal corrispondente 
670 delle attuali Leggi Civili. Ivi è sta- 
bilito, che gli ascendenti succedano in 
esclusione di ogni altro, nelle cose da se 
date a’ loro figliuoli e discendenti , morti 
senza prole. Il testo francese parla di 
donazioni. Il nostro testo parla di dona- 
zioni c di doti. Questo diritto è stato ri- 
copiato daH'antica consuetudine Parigina. 
Egli è notabile, che laddove sotto lo im- 
perio di quella , era inteso costantemen- 
te secondo il suo spirito, in favore dello 
ascondente benemerito , non solo nella 
morte di chi avesse ricevuto immediata- 
mente da lui , ma eziandio nel caso di 
qualunque suo figliuolo fosse morto senza 
figliuoli; i tribunali oggidì di Francia han 
preteso restrignerlo al caso solo della 
morte senza prole del donatario imme- 
diato ; contraddicenti per altro a tal re- 
strizione i più gravi scrittori francesi, 


18. Diritto di 
ritorDofrtnoeae* 


i9> Imeaurio. 
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antichi o moderni (i). La guistione ha 
incontrato in Napoli miglior fortuna. 

5 CXXVII. 

ij). Cosi il Codice Civile francese, co- 
me le nostre Leggi Civili , alla successione 
intestata , che per eccellenza chianiau 
successione , annettono molte materie co- 
iinuii alle due, alla intestata cioè ed alla 
testamentaria; quali sono l’accettazione , 
la rinunzia , il benefizio dell’ inventario , 
la divisione, la collazione, il pagamento 
de’ debiti ereditar]. Per non alterare que- 
sto ordine , prima di passare alla succes- 
sione testamentaria , fcriniamci per un 
momento all’ Inventario. Questo gran be- 
nefizio dato da Giustixiano allo erede , 
ad elTettu che non sia tenuto a pagare 
di debiti ercditnrj e di leg.iti oltre il va- 
lore della eredità; e che la persona dello 
erede co’ suoi beni non si confonda con 


5 CXXVI. (i) Domat, Làv. n, Dmii de retour 
OH de reversion, PoTaiBR^ De la tuccession deferte 
aux aicendeni. Ari, 111. Tovlueb, Lie. Ili, tU, I, 
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quella del defunto e co’ beni di quello, 
sino a poter far valere contea la eredi- 
tà i crediti suoi proprj , cose che pri- 
ma della invenzione di tal cautela, e di 
poi trascurandola , avvenivano cd av- 
vengono al contrario ; ha ricevuto nel 
diritto novello due modificazioni. La pri- 
ma , che lo inventario de’ beni eredita- 
rj si può fare oggidì non spio entro i 
termini prefìniti dal diritto , che pre.sso 
a poco, sono gli stessi del diritto anti- 
co; ma eziandio di là , in qualunque 
tempo, purché in questo secondo caso 
non abbia l’erede esercitalo ancora ve- 
runo atto proprio di erede , e non vi sia 
contra lui sentenza passata in giudicato, 
che lo condanni come erede puro c sem- 
plice (1). La seconda, che chi non vuol 
perdere il benefizio dell’ inventario , non 
debba vendere della eredità nè beni mo- 
bili, nè immobili, senza certe determi- 
nate solennità ; il qual divieto illimitato 


cAiy. m, n. 343. DstTiKcaimr,' 747, no/e 
6 . Roorok , tii . 

§ CXXVII, (1) Art 717. 
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di tempo, secondo il Codice Francese (2), 
è stato ristretto a cinque anni nelle no- 
stre leggi attuali (5). In oltre il diritto 
nuovo (issa testualmente e lucidamente 
il carattere vero dell’ erede beneficiato , 
qualificandolo per amministratore de' be- 
ni ereditar] , e tenuto di dame conto 
verso i creditori e i legalarj (4); cosa 
per altro non nuova in se , ma nella e- 
spressione , ed implicita 'soltanto nella 
legge di Giustiniano (5). Donde viene 
luminosissima la contrapposizione fra i 
due eredi : il puro e semplice è in tutto 
il rigor del termine la stessa persona del 
defunto : il beneficiato è una terza per- 
sona , che amministra pe’ creditori e pei 
legatarj, finché vi è interesse di costo- 
ro ; e fa suo soltanto lo avanzo. La stessa 
distinzione aveva luogo anche ne’ feudi , 
perchè i feudi costituivano come un di- 
stinto patrimonio e una distinta eredità. 
Per diritto del nostro regno, a succeder 


(3) CcxL Fr. Arti. 8 o 5 e 806. 

( 3 ) LL. CC. Art 793. 

( 4 ) Art 720. 
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uè’ feudi si richiedeva la qualità eredita- 
ria del feudatario defunto. Quindi nacque 
la necessità anche ne’ feudatarj di far 
lo inventario, per ischivare il pericolo di 
pagare di debiti più, che il feudo non 
valesse. 


5 CXXVIII. 

20 . Dalla successione intestata le leggi 
odierne passano alla testata , laddove il 
diritto romano teneva 1’ ordino inverso. 
L’uno e l’altro ordine han la loro ragione 
nelle lor sedi , che si farà chiara di qui 
a poco. Il diritto moderno congiunge sot- 
to una rubrica donazioni c testamenti (i), 
come i due titoli gratuiti, l’ imo tra vi- 
vi , 1’ altro a causa di morte. La dona- 
zione per diritto romano era im titolo , 
per cosi dire, amlibio, distinguendovisi 
quella tra vivi e quella a causa di mor- 
te; ma oggidì con più esatto metodo , si 
è ridotto al testamento ogni titolo a cau- 


(5) L. uh. De jure deUbenmdi , $ 4 >0- 

J CXXVUI. ( 1 ) LL. CC. Lib. UI, tiL H. 

h 
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sa di morte; e souosi ristrette le dona- 
lioni alla sola natura di atto fra vivi; 
tranne quelle fra marito c moglie, che 
morte donarti is Jìrmantur (a), come era 
anche per diritto romano. Sicché ora , a 
riserba di questo sol caso, il far dona- 
zione ed il dare gratuitamente tra vivi , 
cioè iiTevocabihnentc , è una stessa cosa; 
ed il dare a causa di morte, cioè rivo- 
cabilmcntc, ha bisogno di testamento. La 
donazione oggidì non cade , se non che 
sopra beni presenti (3); ed è stata assog- 
gettata a forme alquanto più strette. Non 
si può fare senz'atto notariale, e senza la 
la forma de’ contralti ( 4 ). Ha bisogno del- 
la espressa acceliaziunc del donatario , 
la quale, ove non si faccia nell’ atto stes- 
so , è d’ uopo farla con alto anche au- 
tentico, c da notificarsi al donante, pri- 
ma in conseguenza che questi muoja ; e 
prima che nel silenzio del donatario , 
abbia rivocalo il suo atto (5). Dee inol- 

(») Art io5o. 

(3) Ari. 867. 

(4) Art 855. 

(5) Art. 856. ctc. 
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tre , allorché cade sopra beni capaci di 
ipoteca, esser trascritta, insieme coll’ ac- 
cettazione, c sna notificazione, se vi abbia 
luogo (6). Ciò risponde alla insinuazione 
del diritto romano, la quale abbisognava, 
quando il valor donato passasse i boo so- 
lidi (7). La sopravvenienza de’ figliuoli , 
la quale nel diritto antico formava un 
dubbio , se generalmente rescindesse la 
donazione ( poiché la fumosa legge di 
Giustiniano , Vili , C. Z)e reaocandis 
donationibus , parla di donazione fatta 
dal patrono ad un liberto ) ; oggidì re- 
scinde certamente ed ipso jure ogni do- 
nazione, ancorché rimun oratoria, cd an- 
corché a contemplazione di matrimonio , 
con qualche picciola eccezione (8). Nella 
donazione puotc oggidì il donante stipu- 
lare il ritorno della cosa donata , a fa- 
vore di se e degli credi , nel caso , che 
il donatario muoja senza prole in qua- 


( 6 ) Art 863. 

( 7 ) J II, Tnst. De Donationibiu i L. XXXVI, { 
uh > C. Kod. 

( 8 ) Art 885. 
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lunque tempo (9). Può stipularlo, ma per 
se solamente , anche nel caso , che gli 
premuoiano il donatario c i discendenti 
di lui (io). Nel diritto rraiiccse il ritorno 
non può essere stipulato ne’ duo aiisi- 
detti casi, se non a benefizio del sol do- 
natore (li). Nel diritto antico la river- 
sione poteva in qualunque modo iiripor- 
si , secondo che al donante piacesse. 
Adunque il nostro attuai diritto è uscito 
un poco dalle angustie del diritto fran- 
cese , ed ha fatto un passo verso la li- 
bertà romana. 


5 CXXIX. 

31.11 non con- 21. Nella materia delle donazioni e dei 

Su“nilAc”Jd testamenti, la disposizion dello art. 906 
del Cod. Fr. divenuto 822 delle nostre 
to i nè da do- LL. CC. c delle maggior! c più feconde nc>- 
cono^nito ncu^ vità, che si sicno fatte nel diritto. Ella sta- 
bilisce, che ad esser capace di ricevere tra 


(9) ArH. 875 e 87C. 

(10) Art. 876. 

(11) Cod. Fr. Art. g 5 i. 
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vivi, basti Tesser concepulo al momento 
della donazione ; ed a ricevere per te- 
stamento , T esser conccputo al momento 
della morte del testatore; appunto come 
Tarticolo 64G delle LL. CC. 72^ del Cod. 
Fr. aveva stabilito per la successione inte- 
stata, che non potesse succedere chi non 
esistesse , almeno conccputo , al tempo 
dell’aperta successione. Qualunque cosa si 
possa dire del rigoroso diritto romano , 
intorno alla capacità de’ futuri , di riceve- 
re direttamente da un testatore, alla cui 
morte non si trovassero ancor eoneeputi, 
o da una donazione , che precedesse il 
loro concepimento , beucliò il diritto ri- 
cevuto par che fosse per T affermativa (1); 
era nondimeno imiversalmente c fuor di 
ogni dubbio ammesso, che indirettamen- 
te c per sostituzione potessero ricevere 
al pari de’ presenti i futuri (9). E ciò fa- 
ceva una differenza essenziale fra la suc- 
cessione testata , e la successione inte- 


J CXXIX. (i) VoKT, ad Pand. De keredihus in- 
iiitudndis, n. la et i3. 

(a) Hsikecc. Pand.y,§ ia4 Hotojia». 
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«tata, tlovp tutta la capacità sì misurava 
dal momento della morte di colui , a 
cui si trattava dì succedere. E sostene- 
va i fedeeominessi perpetui, sia per alti 
di ultima volontà, sia per atti tra vìvi, 
iji cui le cliiamatc , a riserba delle po- 
che prossime , eran tutte per le genera- 
zioni a\Tfcnire. Talché ne’ casi,. ove fosse 
interessato un fcdecommesso , da’ nostri 
trihimali si dava curatore a’ futuri chia- 
mati , rappresentando la legge la esisten- 
za loro. Or la capacità ristretta dalle leg- 
gi nuove a’ soli nati o coiiceputi, non 
solo venne in armonia col divieto delle 
sostituzioni fedecoraincssaric , delle quali 
parleremo ; ma incise i nervi a tutte le 
sostituzioni per lo addietro ordinate. E 
sarebbe bastalo il Codice Civile a farlo 
di mano in mano sparire , secondochè i 
chiamati esistenti cessassero, se non si 
fosse voluto il lor subitaneo troncamento. 
Imperciocché per rispetto a’ futuri , alli 
quali niun diritto si può dire acquistato , 
bastava la legge, precedente alla loro csl- 


. (3) TavLLnm, Zù>. Ili, tit. Il, n. gs. 
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stcDza, cho impedisse lo acquisto. Il di- 
ritto antico a buon conto era in questa 
parte l’ anima delle antiche sostituzioni 
fedecomme.ssarie : il diritto nuovo ha in- 
tercetta verso loro la strada , alti non 
eonceputi. Il perchè da’ giuristi francesi 
è stato avvertito , che la nuova regola 
soffre una eccezione nei pochi casi, nei 
quali è lecito chiamare i futuri (5)'; c le 
nostre attuali Leggi Civili al principio 
ritenuto hanno accortamente annessa la 
eccezione ( 4 ). 

§ cxxx. 

2 a. In quanto a’ testamenti, a due capi ai. Forai del 
si riducono le materie, che gli riguardano, 
alla loro forza ed alla loro forma. La for- 
za del testamento , por diritto romano , si 
era quella di dare al defunto un succes- 
sore universale , di sua scelta , o più , 
ti-a' quali si dividesse la universalità dei 
suoi diritti c delle sue obbligazioni. Tal- 
ché ad eccezion de’ militari , non poteva 


(4) A.rL 8a>. 
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il cilladino morire par/im testalus , par- 
dm ab inieslalo. O l’ erede e gli eredi 
tx testamento prendevano il jus univer- 
sum, o restavano al tutto esclusi. Se dei 
più alcuno non potesse o non volesse es- 
sere erede , la sua porzione si accresceva 
agli altri. Era si forte il principio , che 
la eredità non si potesse scindere fra tc- 
' stata ed intestata , e che la testata estin- 
guesse tutto il diritto della intestata; che 
se il defunto avesse dato ad alcuno il 
nome di erede, ma ristretto ad una da- 
ta parte o cosa, coinechè picciolissima , 
senza dargli coerede , la restrizione ca- 
deva come oziosa, ed il litol di erede 
spiegava tutta la sua efficacia per lo in- 
tero. Potevasi dar la successione in qual- 
che particolar cosa, ina per modo di le- 
gato 0 di fedccommcsso particolare, che 
si riduceva allo stesso; titoli diversi dalla 
eredità , che era titolo imiversale. Il le- 
gato era sempre a carico dello erede ; 
o del testamentario , se il defimto avesse 
Catto testamento , o del legittimo , se non 
ne avesse fatto. Ad ordinare i legati ba- 
stavano ì codicilli ; altra maniera di dia- 
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posizione a causa di morte , ma men 
solenne de’ testamenti. Il codicillo, quan- 
do vi era testamento , ordinava all’ ere- 
de testamentario; quando non ve n’cra, 
ordinava al legittimo. Col testamento 
o si dava la intera eredità , se nulla gli 
mancava per valere ; o nulla si dava , se 
gli mancava qualcosa. Col codicillo poi 
né si dava, né toglicvasi eredità. Questa 
era la teorica antica c rigorosa del diritto 
romano. Ma i tempi posteriori, sotto gli 
Imperadori, l’aveauo mitigata in modo, 
che il diritto de’ testamenti e quel dei 
codicilli crau divenuti ausiliarj vicende- 
voli r uno dcU’altro, talché nello effetto 
la differenza si poteva dire svanita. In- 
fatti il testamento , purché avesse le mi- 
nori solennità del codicillo, o contenesse 
la clausola codicillare , cioè che non va- 
lendo per testamento , dovesse valere per 
codicillo; valeva appunto per codicillo. 
La istituzione all’opposito di erede, fatta 
in un codicillo, per benigna interpreta- 
zione si risòlveva in fedecommessaria so- 
stituzione; c intendevasi pregato l’erede 
testamentario , e anche il legittimo , che 

38 



■aijH 

rt-stitinue la eredità per modo di fede- 
comincsso al chiamato nel codicillo. Così 
i testamenti e i codicilli vennero in gran 
parte agguagliati. Oggidì, siinplilieata me- 
glio la cosa , del testamento e del codi- 
cillo si è fatto titolo unico , eh’ è il te- 
stamento del nuovo diritto; nel quale si 
è trasfu.so il diritto del testamento di pri- 
ma e del codicillo. Se col testamento di 
ora à data tutta la eredità , il suo effetto 
è quello del testamento di prima. Se ne 
vien data quoto o parte, nel resto regge 
la successione intestata ; e lo effetto del 
teatamento è quello del codicillo , ma di- 
retto , e senza ricorrere allo eurema del 
fcdccommcsso. A buon conto la succes- 
sione intestata sussiste , linchà la volontà 
del defunto le lasci, benchò il mcnmno 
luogo ; o corre tutta divisamente dalla 
testamentaria. Cessa ella nel solo caso, 
che la testamentaria abbia tutto orenpa- 
to. Quindi erede testamentario c legatario 
sono oggi parole siuonime; e si distingue 
.solo chi succede nell’ intero, chi succede 


5 CXXX. (i) Artt 938 e 
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ili una quota dell' intero, chi succede in 
qualche particolar cespite ; chiamandosi 
il primo erede o legatario universale ; il 
secondo, erede o legatario a titolo uni- 
versale; il terzo, erede o legatario par- 
ticolare (i). Quindi per simil modo, lad- 
dove prima il secondo testamento rompe- 
va il primo, il terzo rompeva il secondo, 
e cosi appresso, perchè ogni testamento 
valeva per lo tutto ; oggidì può morir l’uo- 
mo con quanti testamenti voglia, ed an- 
che collo erede legittimo, per la parte 
intestata , valendo ogni testamento per 
quel solo, di che vi è disposto. La dero- 
ga di un precedente testamento, per mez- 
zo del seguente, ha luogo, o quando U te- 
statore r abbia ordinata espressamente , 
o quando la disposizione posteriore sia 
di per se stessa contraria all’ anteriore. 
Puossi anche rivocare un testamento sen- 
za altro posteriore, ma con un atto nota- 
riale, col quale venga dichiarata la mu- 
tazione della volontà (a). Il che per dirit- 
to romano anche si faceva; ma bisogna- 


li) ArU. 930 e 991. 


Digitized by Google 


3(X) 

va, che dopo la dichiarazione fosse scor- 
so un decennio (3). Tutto questo diritto 
in Francia non è figlio del Codice Ci- 
vile ; ma è antico , c viene quasi intero 
da un’ordinanza del iy35 , fatica del 
celebre Cancellier n’ Aguesseau. Ora si 
capisce bene , perchè nell’ ordine delle 
materie, il diritto odierno dia il primo 
luogo alla successione intestata , laddove 
il romano lo dava al testamento; e per- 
chè la intestata è quella, che oggidi si 
chiama propriamente successione. Prima 
non si dava luogo alla successione legit- 
tima, se non mancata la speranza della 
testamentaria : ora la legittima resta sem- 
pre in piedi, tranne il caso , che il te- 
stamento avesse tutto assorbito. Prima 
il testamento era essenzialmente titolo 
universale , oggi lo è per accidente ; c i 
Francesi non sogliono chiamar successo- 
ri , se non gli universali. Quelli, che il 
diritto romano chiamava successori par- 


(3) L. XXVII, C. De testameniù. 

$ CXXXI. (i) Ah. 8 ìi 9 e segg. 

(a) Not^. I , Not>. LXXXIX , AW. CXVIII , 
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lieolari , oggidì si sogUou dire aventi 
causa. 

5 CXXXI. 

ao. Il testamento era ed è liberissimo 
al testatore per tutta la sua roba; tranne 
soltanto i testaiiiculi di coloro, che la- 
sciti discendenti o ascendenti, a’ quali la 
legge riserbava c riserba una porzione 
legittima, sottraendola dallo imperio del 
disponente (i). La legittima nel diritto 
moderno ha ricevuto variazione. Il roma- 
no novissimo riserbava un terzo della 
eredità a’ figliuoli , se fossero quattro o 
meno ; la metà , se cinque o più. Il si- 
mile disponeva per gli ascendenti (a). Il 
Codice Francese sino a tre figliuoli, conta 
il genitore per uno; talché in questo caso 
il diritto del padre si restringe al quar- 
to, nè diminuisce ulteriormente (5). Il no- 
stro attuai Codice riserba la metà alla 
prole in tutti i casi ( 4 ). Agli ascendenti , 


Ao»»- CXXXIX ei XCIl. Prima dì Giirm5iAVn la 
l^iUùna era sempre la quaiia. 

( 3 ) Cod. CÌT. Art 91 3 . ( 4 ) LL. CC. Art 839. 
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iiiancamio i disccmleuti , la legge oggidì 
riserba la metà di quanto prenderebbero 
ab intestalo (5). L’ una e l’altra riserba 
ha luogo benanche, c lo aveva similmen- 
te prima, nelle donazioni; le quali soffron 
riduzione, in quanto tal riserba ne sia 
offesa. Llazion di riduzione corrisponde 
a quella di donazione inofficiosa, come 
la chiamava il diritto romano. La le- 
gittima ossia la riserba, per diritto ro- 
mano, si poteva togliere per la via della 
diredazionc. 11 Codice Francese non co- 
nosce tal mezzo. Le Leggi Civili attuali 
lo hanno repristinato. E noi ne abbiamo 
ragionato nel parlare della patria potestà. 

J CXXXII. 

Quieta lu- 34 . Le nostre presenti leggi hanno una 
giunta , in paragone delle francesi , ma 
richiamata in parte dal diritto romano; 
la quale va ben collegata colla legittima. 
Ella è una quota dell’ usofrutto della ere- 
dità del conjuge predefunto, a favore del 


(5) Art. 83 1 . 
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superstite povero , che non si può to- 
gliere a costui ; e forma una riserba ne- 
cessaria , al pari che la legittima de’ di- 
scendenti e degli ascendenti. Giustinia- 
no fra’ titoli successori pose a prò della 
moglie indotata e povera la quarta us- 
aoria, ossia la quarta parte della eredità 
del marito, la quale diventava virile , 
se quegli lasciasse più di tre figliuoli ; ed 
era in proprietà, se figli non vi erano, 
o ve n’ erano soltanto di un precedente 
matrimonio; era poi in semplice usufrut- 
to , se la prole superstite fosse comu- 
ne (i). Questa umanissima costituzione 
aveva il suo principio nella debita affo- 
zion maritale , e nella individuità delia 
coniugai vita; la quale non può compor- 
tare , ebe la donna stala padrona , vivente il 
marito, perda con esso anche la sua sussi- 
stenza, quando resti rqba di lui da potei^ 
gliela somministrare. E questa è un’altra 
ragione, che induco tra la legittima c la 
quarta assona una manifesta analogia. La 


§ CXXXII. (i) C. f7n<ttr vir et uxor IVov. T-ITT, 
ea/>. uh. Ao«. ex VII, crif. 5. 
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moglie è pai'lc della famiglia , nou men 
che i figliuoli, anzi n’è un de’ due capi. 
S«)tto il diritto romano si quistionava , se 
una dote qualunque bastasse ad escluder 
la donna, coincchò bisognosa, da tal con- 
templazione. ' E quistionavasi inoltre, se 
il marito superstite nel siiuil bisogno go- 
desse la vicendevolezza di tal benefìcio. 
Le nostre leggi, richiamando la quarla 
ussoria, l’ hanno ridotta ad una presta- 
zion vitalizia alimentaria; la quale non 
mai eccede il quarto della rendita ere- 
ditaria; e diviene quota minore, quando 
ccincorrano piu di tre figli. In oltre han 
renduto tal beneficio comune a’duc conju- 
gi in caso, che ne abbian bisogno; c non 
han fatto motto di dote nella vedova (a). 
IVelle leggi francesi tutto questo diritto 
è oiniuesso , poiché il sistema dotale for- 
ma in esso eccezione nel contratto matri- 
moniale; c la regola è per la comunione, 
la quale provvede alla donna , così nello 
stato vedovile , come nel maritale (5). 


(a) LL. CC. Arti. 68g c 690. 
( 3 ) Vedete il § CXLVI. 
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5 cxxxm. 

a5. I legati e i fcdecommessi antichi 
aoficrivano una diminuzione in favor del- 
io erede testamentario, in quanto doves- 
se restare a lui un quarto intero della 
eredità. Il che fu introdotto per allettarlo 
ad adire la eredità, e non far mancare al 
defunto l’ erede da lui desiderato ; man- 
canza , che quando nasceva dallo erede , 
si aveva per oltraggiosa alla memoria 
del testatore. La diminuzione de’ legati si 
chiamava Falcidia , la diminuzione de’ 
fcdecommessi, Trebellianica ; nomi, che 
vengono da’ magistrati , i quali proposero 
le duo leggi. Giostiniano però le rendè 
quasi inutili , avendo permesso a’ testa- 
tori il vietare la detrazione della Falci- 
dia (i); permissione, che l’uso del foro 
distese alla TrehcUianica ; e che passò 
in formola notariale in tutti i testamenti. 
Il diritto nuovo non conosce alcuna di 
queste detrazioni, essendo mancate le ra- 
gioni , che le avevano indotte. Oggidì 


5 CXXXIII. (i) Ao*’. I , cap. II , J 3. 
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guS. Fakidia e 
Tr«’brUianiu 
boiita. 
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alla legge non cale, se ruoino muoja te- 
stalo o intestalo. 

§ CXXXIV. 

26. Tra le molte cose, che avevan luo- 
go ue’ testaincuti e ne’ codicilli, una del- 
le principali era la facoltà di sostituire 
per ledccommesso, la quale nel diritto an- 
tico era amplissima ed indefinita. Si sosti- 
tuiva nelle eredità, sostituivasi ne’ legati, 
e per quanti gradi il testator volesse ; 
per la qual via nacquero in tutta Europa i 
fedccommessi peipetiii. Il Codice France- 
se, in odio di tali vincoli, i quali concor- 
revano a formare ed a mantenere le gran 
famiglie , che nella rivoluzione si vollero 
abbassare, col famoso articolo 8q6, non 
solo vietò le sostituzioni , ma soggiunse , 
che ogni dinposizione , colla quale il 
donatario , lo erede istituito o il legatario 
fosse gravato di conservare e di restituire 
ad un terzo , era nulla , anche per ri- 
guardo al donatario, alV erede istituito 


J CXXXIV. (i) CsAnor de V AlUer, Quest\ur$ 
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0 al legatario. Donde s’ inferi, che sì ca- 
ducasse non solo la sostituzione, ma la 
disposizione eziandio , a cui quella fosse 
appiccata ; togliendosi la roba ed ai so- 
stituto ed al gravato ; senso assurdo sotto 
tutti i riguardi, e combattuto anche da 
molti giureconsulti francesi (i); ma che 
nella pratica de’ tribunali prevalse, tanto 
era l’odio delle sostituzioni ! Sono eviden- 
ti lo ragioni in contrario, i." Nel sosti- 
tuire si fanno due disposizioni , 1’ una , 
con cui si lascia al gravato; l’altra, con 
cui s’ ingiunge a costui di conservare e 
di restituire. La nullità fulminata colpi- 
sce letteralmente la seconda disposizione , 
non la prima. Per evitare gli equivoci , 
dLiposizione nel scuso di quel testo non 
significa testamento , poiché altriinenlc 
tutto cadcrebbe per una sola sostituzione. 
Ma significa ima delle ordinazioni del te- 
stamento. E le ordinazioni son chiara- 
mente duo , allorquando si pretende so- 
stituire; la principale in favore del primo 
contemplato , l’ accessoria in favor del 


tmnsitoirts 4\tr le Code Frxmfois. V. Suhitilnlioni. 
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secondo. 3." È regola , che 1’ utile non 
vicn viziato dall’ inutile ; regola serbata 
in tutti i luoghi, che r ammettono, del- 
lo stesso Codice Francese. S.® La esten- 
sione della nuìUlìi , anche per riguar- 
do all’is/ili/ito ecc. la quale ha dato luo- 
go alla diversa interpretazione , ha un 
scuso naturalissimo, diverso dal più comu- 
ne, cioè questo: La sostituzione è come 
se non esistesse. Non esiste per rispetto 
al chiamato , il quale non può pn)Httarnc ; 
non esiste per rispetto al gravato, perchè 
il gravame niente gli toglie. Non dee que- 
sti restituire al sostituto ; c quando altri 
sia rerede universale, costui non ha di- 
ritto di richiamare il lascito a se. La 
quistionc tra il gravato , risoluto il gra- 
vame , c 1 ’ erede universale , era così ap- 
punto decisa nel diritto romano; c que- 
sta stessa decisione si volle includere 
nell’articolo 896 . Nelle nostre Leggi Ci- 
vili tal parte si è chiarita; c vi si dice, 
che la sostituzione cade, ma la dispo- 
sizione resta salda a benefizio del grava- 


(a) Art 94®- 
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lo (i). Le sostituzioni avevan luogo, quan- 
do erano in moda, non solo ne’ testaineu- 
li , ma benanche nelle donazioni ; ed il 
(’odicc l''ranccse ne parla fra le cose co- 
muni all’uno cd altro titolo; ed ammet- 
te le pochissime ora permesse , in en- 
trambi. Ma il loro più frequente uso era 
nelle disposizioni di ultima volontà. Per- 
ciò il nostro attuai Codice ne tratta sot- 
to i testamenti. E perciò noi, stando allo 
ordine del nostro, ne parliamo qui; egual- 
mente che de’ majoraschi e della sosiitu- 
zion pupillare , seguendo lo stesso ordine. 
Del resto i majoraschi oggidì si fanno per 
solo atto tra vivi; ma forse S. M. ne per- 
metterà la ordinazione anche per testa- 
mento. 

5 cxxxv. 

a?. Fece il Codice Francese’ una ecce- 
zione per le sostituzioni, che il padre or- 
dinasse a carico di un figliuolo, o di più 
figliuoli, ma in benefìzio di tutti i figliuoli 
di lui, o di loro, di primo grado, cosi iia- 
i i , come da nascere , senza eccezione , o 
preferenza nè di sesso, nè di età. La si- 


37. SutlÌtU 7 Ìo^ 
DI 
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luile facoltà fu conceduta al fratello, di 
gravare cioè altro fratello a benefizio della 
prole di esso (i). 11 penultimo anno 1836, 
è stata in Francia allargata tal facoltà in 
tre mudi; i.“ nelle persone del gravante 
e del gravato , perocché si è permesso a 
chiunque, nc’beni di sua libera disposi- 
zione, il gravar chiunque; 2“ nella dura- 
la, poiché si è permesso il sostituire per 
due gradi; 3 .“ nelle persone de’ sostitui- 
ti , poiché si è permesso lo scegliere cosi 
nel primo, come nel secondo grado, ma 
sempre nella discendenza dello istituito, 
tolta la necessità d’ includere tutti i fi- 
gliuoli de’ detti gradi. Nel regno delle due 
Sicilie 1 ’ allàrc è tuttavia ne’ termini del 
Codice Francese. Pendono però delle pro- 
poste della Consulta intorno a questa ma- 
teria. 

f CXXXVI. 

3S. M.iorww. 28. I majoraschi occupano una sezione 
distinta, ch’è la VII del capo Y, sotto il 
titolo Delle donazioni e de testamenti , 


§ CXXXV. (i) Art 10.^8 c sogg. 


/ 


Digiti^ed by Google 


nelle nostre Leggi Civili. Nel { LXXXIX 
abbiam fatto paix)la di essi sotto il rappor- 
to, ebe hanno colla natura del governo, 
ed in quanto fan parte del nostro diritto 
politico. Qui ne parliamo solo in quanto 
fan parte del privato. I majoraschi odier- 
ni, oltre il bisogno, che hanno dcll’aj)- 
provazionc di S. M. e la uniforme succes- 
sione loro prescritta, delle quali differen- 
ze già si è fatto ivi motto ; difleriscozio 
dagli antiebi nelle altre seguenti cose. 
Non possono farne , se non gli ascen- 
denti a favore do’ discendenti; i fratelli, 
i zìi e le zie, i prozìi c le prozie, quando 
non abbiano discendenti, a favore dei 
fratelli , de’ nipoti e de’ pronipoti ; lad- 
dove prima chiunque ne faceva a favor 
di chiunque. Non vi si possono sogget- 
tare altri beni , che terre o rendite di 
terra, ed iscrizioni .sul Gran Libro, le 
miaìì ^ immobi lizzano all’uopo; laddove 
prima ogni sorta di beni era materia da 
majoraschi. Non possono esser minori di 
una rendita imponibile di ducati dumila 
l’anno, uè maggiori di ducati trentami-' 
la; laddove un tempo non avevan bini- 
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ti. Non possono esser costituiti , se non 
per atto irrevocabile tra vivi ; laddove 
prima si facevano ordinariamente per te- 
stamento (i). Ma se la moglie concorra 
ad accrescere un majorasco istituito dal 
marito , a benefizio di alcim comune fi- 
gliuolo, l’atto di quella può da lei stessa 
essere rivocato fino alla sua morte (z). 
S. M. ha fatto fare un lavoro alla Con- 
sulta , per ordinare degli allargamenti 
sopra queste restrizioni. 

5 CXXXVII. 

n,-!. tiMuion 29. Nel diritto romano era di grande 
' utilità la .soslituzion pupillare, la quale 
dal nome generico in fuori, nulla aveva 
di roiuune colla fedecommessaria. Era 
ella il testamento, che il padre faceva 
pel figliuolo , il quale morisse in pupil- 
lare età. La roba rimaneva senza alcun 
vincolo testamentario, e passava al pu- 


$ CXXXV] (1) Si aggiunga alla sexione di aopra 
ntala delle LL. CC. la legge de* 17 di Ottobre i8au 
(a) Decreto di Dicembre, i 8 a 5 . 
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pillar sostituto, come passa da ogni de- 
funto ad ogni erede ; cioè in quello sta- 
to , in cui si trovasse alla morte del de- 
funto. Il perchè quando il diritto romano 
per benigna interpretazione volgeva in fe- 
dccoinincssaria una sostituzion pupillare, 
che non si poteva sostenere in qualità di 
diretta, poiché a cagion di esempio or- 
dinata in un codicillo, col quale nè si da- 
va, nè toglievasi eredità; egli ue risultava 
un fedecoiiiinesso di residuo (i). Il fe- 
decommesso di questa fatta nou portava 
vincolo, nè obbligo di conservare i beni; 
ma solamente di restituirne al sostituto 
quel tanto, che ne avanzasse. E questo 
fcdecoinmesso sta bene anche colla legis- 
lazione francese , la quale coirarticolo 896, 
ha proscritto le sole disposizioni, che in- 
ducano vincolo di beni , cioè obbligo di 
conservare insieme e restituire (a). Tor- 
nando alla pupillare , la medesima è som- 


5 CXXXVIT. ( 1 ) Goumsirs, Tuonar, raol, Cap. V, 
De suhtL pup. Num, 6 p>er ioL Adde L. Scaetfola 
LXXVI, D. Ad se. TreUn. 

(3) Dee eubethutions pr\)kìbées , par ViLLABGtnts. 
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pliccmentc ommessa nel Codice Civile, nè 
va tra le sue proibizioni, per la ragione 
appunto or delta, che non porta vincolo 
alcuno di beni. Le attuali Leggi Civili 
hanno in parte ridata a' padri la facoltà 
di provvedere alla successiou de’ figliuo- 
li , che morissero senza prole , prima di 
compiere i dicioUo anni; restringendo la 
sostituzione a’ beni , che provengano da 
essi padri ( laddove la pupillare romana 
abbracciava i beni tulli del figliuolo ) ; 
c dandole una tinta di fedeeommessaria. 
Nella persona del sostituente , l’hanno al- 
largata alla madre , a tutti gli altri ascen- 
denti , a’zii ed alle zie, a’ fratelli ed alle 
sorelle (3). Ma il gran fine della sostitu- 
zion pupillare presso i Romani era quel- 
lo di preservare i teneri figliuoli dalle in- 
sidie di quei congiunti , che succedendo 
necessariamente a loro, per non potere 
i pupilli far testamento , fossero tentati 


Mbrli5 , Questìons de droit, Tom. VI, Addiùon$. 
Pag. 5 56 , coi a, Pari* i8aa 

(3) Art 945. 

(4) Non ù è forse rinnorato a* di nodri T erro* 
roso csejDpio di qualche madre, che alU facilitazione 
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ad abusare della vicinità, che la paren- 
tela lor dava appo quelli ( 4 ). Si gran fi- 
ne non sarà mai restituito, finehè non si 
dia al padre la facoltà di scegliere esso al 
figliuolo , che non possa da se scerselo , 
un erede universale. Saggi uomini de’ no- 
stri tempi, cnon parziali per gli antichi 
istituti , han desiderato , che questo uso 
tornasse (5). Ma la patria potestà ( dirà 
qualcuno ) non è oggi si estesa, quale 
un tempo ; come se il diritto di porre in 
salvo la vita della prole fosse trovato 
degli uomini , e non figlio della natura ! 
La patria potestà civile venne diminuen- 
do di inano in mano sotto gl’ Impera- 
dori ; c l’ uso della pupillare , lungi dal 
diminuirne , prese ad acquistar pià fa- 
vore ( 6 ). Anzi ella suggerì la idea dell’al- 
tra, che Giustiniano introdusse per li fu- 
riosi, pe’ dementi, per gli orbi di sensi, 
detta altrimenti esemplare , perchè ad 

delle me nuore nozze ha immolalo i teneri figlinoli 1 
Sattnu amor docuit naiorum tangtiàe matrem ^ 
Commaculare manue. V»e. EceL VIIL 

(5) Car. RavrABi.M, Nomoteiia pen. T.IU, pag. 

(6) L juf. di. LXXVI , M S. C. IWielL 
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esempio della prima; c fe eomtine a’gcni- 
lori di ambi i sessi , dandole per Ibuda- 
inento l’amor dc’fìgliuoli (7). C’è mai sta- 
to alcun tempo o alcun popolo , in cui 
fosse cotesto amore in contraddizion colle 
leggi? 1 Greci non avevan quasi potestà 
patria , se si paragoni la loro coll’ antica 
romana, come osscrv'a Dionigi d’AuCAR- 
NASso (8); ed avevano nondimeno la sosti- 
tuzione pupillare , per legge di Solone , 
che, precede le XII tavole di quasi un 
secolo e mezzo (9). I popoli moderni , 
cominciando dal francese sino alla rivo- 
luzione , l’ han praticata (piasi general- 
mente , ne’ termini del diritto romano, 
benché certamente non usassero 1’ anti- 
chissima patria potestà romana (10). 


(^) li. IX , C. f)e ìmpuhi^rum et aliis subititutio^ 
nìbus. 5 I $ Uè puptUan substìt Fundarmntum 

hiifus ( eA'emplttrit scHìcet ) iuhstitutionii non eti pa- 
tria poteatas^ sed vet pietcu erga Uberos. H*i- 

VBCc. PamL P. .V, ^ Co. 

(8) jéittùjuit. Rofnaaor. L»\h. il -, pog. ^6 et 97. 
Liptiae 1691. ^ 
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5o. In quanto alla forma do’ lestainen- so. Forma d.’ 

. , . . ... 1 .. tcstiroenù, Do|»- 

ti , lo antico diritto ne esibisce due, a te-p® wicnw. 
stamenlo in scriptis e il testamento nun- 
cupativo. Il primo aveva per solennità 
essenziale la scrittura, la soscriziono del 
testatore, la chiusura, c la intervenzio- 
ne di sette testimonj. Il secondo passava 
tutto in voce, alla presenza di altrettanti 
testimonj ; e se si riduceva in iscritto , 
questa circostanza era accidentale. Gli 
usi moderni avevano aggiunto alle solen- 
nità dell’ uno o dello altro testamento il 
ministcrio di un notajo. Il diritto moder- 
no ha ritenute queste due formo , com- 
presavi la necessità del notajo. Se non 
che ha ristretto il numero de’ testimonj 
a sei, ed ha rcnduta la scrittura colla 


( 9 ) jipud'DnttoSTHnntM f II centra Stepk. Adde Pa^ 
TiTVM ad Lege$ Atiicat, Tom, 111, pag. 327 et 583 . 
iMgd. Bat 1781. 

(10) Rebvpfvs ad cap. Raynutloi , Extra, De te- 
siam. De pupìL subsL Num. %8. Gomesivs loc. sup. cit* 
Stutkius , De uau modem. Pcmdeciar. LAb. XXVIU , 
VI , 5 * 
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soscrizione, ncceszaria nel secondo; scrit- 
tura però , che si fa in pubblico dal no- 
ta jo, alla presenza de’ testimon j , e sotto 
la dettatura del testatore , la qual det- 
tatura è parte essenziale. Di questi due 
testamenti la legge chiama mistico, os- 
sia segreto , il primo , o pubblico il se- 
condo. Le più minute solennità sono de- 
scritte nelle Leggi Civili (i), e nella legge 
notariale del di s 3 di Novembre, 1819. 

5 CXXXIX. 

5 i. La legge odierna ha introdotta una 
terza fonna, Ig quale è la più comoda 
di tutte, cioè il testamento olografo, ossia 
scritto dal testatore di suo carattere per 
intero. Il testatore inoltre dee porvi la 
data , anche di suo pugno , ed in hne la 
soscrizione. Oltre questi tre requisiti , niiin 
altro ne occorre per tal testamento (1). Ed 
ogni uomo, che sappia scrivere, purché 
si truovi di avere un pezzo di carta qua-_ 


5 CXXXVIII. (i) Art. 894 ® 
5 CXXXIX. (1) Art. 893. 
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lunquc, può morire testato, anche in un 
deserto, senza bisogno di alcuna altra 
cosa. Il diritto romano aveva il testamen- 
to olografo , ma per usarsene tra figliuoli , 
cioè per divider la eredità fra loro; ed 
il chiamava inler liberos. Ne’ nostri usi 
era questa forma rara a praticarsi ; ma 
il moderno olografo è grandemente usi- 
tato. 

5 CXL. 

3a. Allo stesso diritto moderno è dovuto si. Istitiisionc 

contrattuale. 

un altro modo di disporre, ignoto al di- 
ritto romano , ma derivante dallo antico 
francese , che si chiama istituzione con-' 
tnUluale. Questo modo tiene un luogo' 
medio fra la donazione e ’l testamento , 
cioè fra l’atto tra vivi, c l’atto a causa 
di morte (i). Partecipa della prima na- 
tura , in quanto si fa per via di conven- 
zione, ed ò irrevocabile. Partecipa della 
seconda, in quanto il donatario, ossia la 
istituito contrattuale, non può pretendere, 
se non ì beni , che rimangano al tempo 


§ CXL. (i) Art. io38 e segg. 


Dig" 


' !:v Google 
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della morte del donatore o istitiitor con- 
trattuale, ancorché da questo acquistati 
dopo la donazione; cd è obldigato a tutti 
i debiti cd a’ pesi della eredità. Talché 
chi dà in tal modo , si spoglia solo della 
facoltà di disporre a titolo gratuito, de- 
gli obbietti compresi nella dotta dona- 
zione ; c questa privazione non si stende 
neppure alle modiche somme, dirette a 
gratificare qualcuno. L’ atto di questa 
•sorta non è permesso perù indifferente- 
mente, ma solo a contemplazione di ma- 
trimonio, c per contratto matrimoniale; 
e può farlo non pure un ascendente o un 
collaterale di alcun degli sposi , ma un 
t .straneo altresi. Egli porta seco il profitto 
non solo degli sposi, ma eziandio della 
prole nascitura, ancorché non nominata- 
vi ; e svanisce , so il matrimonio non sie- 
gua , e se il donante soppravviva agli spo- 
si ed alla loro posterità. Può comprende- 
re a volontà del donante o il tutto, o una 
parte de’ beni , che egli lasccrà al tempo 
della .sua morte. 11 suddetto atto si scosta 
in molte parti dalla donazione ordinaria , 
in grazia del matrimonio, cui è diretto 
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a facilitare. Il Codice Francese e le nostre 
Leggi Civili ne trattano nel cap. Vili 
del titolo Delle donazioni e de’ testa- 
menti, eh’ è il secondo del libro III. Del 
resto, come la donazione , per diritto ro- 
mano, poteva comprendere anche i beni 
futuri (a) , ed il donante poteva apporvi 
qualunque riserba ; colle facoltà di tal 
diritto si poteva congegnare facilmente 
una donazione, che producesse gli effet- 
ti della istituzione contrattuale. £ sotto 
questo aspetto tale istituzione ha più no- 
vità nel nome, e nella determinazione 
de’ suoi effetti , stabiliti ora dalla legge , 
che nella cosa. 


5 CXLI. 

33. A’ titoli gratuiti, cioè alle donazioni 
ed ai testamenti, succedono i titoli onero- 
si, che consistono nelle convenzioni. Pre- 
cede la teoria generica delle obbligazioni , 
la quale è compresa nello intero titolo 
III, e comprende la maniera in generale 


S3, Abolita di- 

BtintioDelra con- 
renziuai obbli- 
gatorie , e non 
obbligatorie, 
aia potti miai* 


(a) Jj, XXXV I 4 ^ donatìonihus. 

4> 
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di contrarle , 1 loro effetti , lo loro diverse 
specie, la loro estinzione, le pniove del- 
la lor contrazione c del pagamento , ch’è 
il modo principale di estinguerle , le pre- 
sunzioni della legge e dell’ uomo. Questa 
parte viene quasi interamente dal diritto 
romano; ma pel metodo è delle meglio 
trattate nel Codice Francese , dal quale è 
passata nel nostro ; perchè quasi ricopiata 
da una eccellente opera del Signor Po- 
THiER, gran giureconsulto francese , morto 
pochi aimi prima della rivoluzione ; il 
quale aveva ridotto la teoria delle obbli- 
gazioni in un sistema assai chiaro ed esat- 
to. Una delle cospicue novità fra ’l diritto 
moderno c il romano è l’abolita distinzio- 
ne tra convenzioni obbligatorie e non ob- 
bligatorie. Rammentisi V. A. R. la divi- 
sione del diritto romano fra contratti c 
patti', e de’ secondi fra nudi e non nudi, 
o vestiti , siccome barbaramente si sono 
detti. Convenzione era il nome generalis- 


J CXLI. (i) Kst paciio tiuontm plunumve in 
plcu:i(um conscnsu4. Contn^ntionts verhutn f^cncraìe est , ad 
omnia pertinens , de qaibas ne^otii contmhendi transi- 
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simo, eh’ è appunto lo accordo di due o 
più persone , intorno al dover dare o fare 
alcuna cosa tra loro (i): contratto e patto 
formavano due spezio di questo genere. 
Contratto era convenziono, patto era con- 
venzione; ma contratto e patto avevano 
differenza lira loro. Contratti chiamavano 
i Romani quelle, che per lo loro più fre- 
quente uso , godevano di un nome parti- 
colare coll’ azione dello stesso nome , co- 
me compera vendita, locazione conduzio- 
ne , stipulazione, mutuo, ecc. o avevano 
una dazione o un fatto presente ( che di- 
cevano causa ). Dal nome nascevano i 
contratti nominati, come i connati testé. 
Dalla causa senza nome nascevan gli 
innominati , cioè Al do ut des , di /ò- 
do ut Jacias , di do ut jeteias , di Ja- 
do ut des; ne’ quali il do ed il facio 
presente forman la causa. Tutte le altre 
convenzioni, che .senza nome e senza cau- 
sa , consistevano in promesse di cose fu- 
turo , si dicevan patti. Di questi godc- 


gtndùpu causa consentiunt qui inter se agusU. L. I , 
$ 9, D. De pactis. 
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vauu alcuui l’assistenza del diritto, e 
partorivano obbligazion civile ed azione 
in giudizio ; gli altri vcbivan lasciati alla 
lealtà ed alla buona fede di chi gli aves- 
se fatti. I primi si dicevano non nudi, 
e si distinguevano in varie spezie subal- 
terne, aggiunti; nudi si 
chiamavano i secondi. Non è già, che i 
Romani, come avvertono gravi scrittori, 
non prezzassero la forza della parola da- 
ta; ma pensavano, che chi non la desse 
nel modo della legge, come era la stipu- 
lazione, formandone il contratto di questo 
nome, adattabile ad ogni promessa ; non 
avesse vera e seria intenzione di legarsi. 
Or queste distinzioni, rigettate dal dirit- 
to canonico , avevan perduta ogni forza 


(a) L’HBfKBocio ( EIcm. /ur. cù>. 5 777>»ot i. ) 
e qxialche altro scrittore tedesco pretendono, che Io 
onore di arerc sbandita la distinzione de*patti nudi e 
non midi del diritto romano, sia da attrilniirsi al di- 
ritto germanico, ossia alle leggi dei popoli settentrio- 
nali I e non al diritto canonico. Se con questo s’inten- 
de , che i po|)oIi barbari han seguita piuttosto la slm- 
pUdtà naturale, che la sottigliezza del diritto romano, 
b proposizione può passare. Ma U lode, che in questo 
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presso i popoli moderni, anche i più ligj 
del diritto romano ; e s’ era in ciò tor- 
nato alla simplicità naturale , cioè , che 
ogni convenzione possibile, non contraria 
a’ buoni costumi, nè ad alcuna legge vie- 
tante, e comunque espressa, fosse obbli- 
gatoria pienamente (a). A questa simplicità 
si è attenuto il Codice Francese; o pur- 
ché una convenzione, quantunque senza 
nome, e quantunque tuttó riguardante il 
futuro , abbia per oggetto una cosa deter- 
minata , almeno nella sua spezie , ed abbia 
una causa vera , e la quale non offenda 
nè qualche legge , che la vieti , nè i buo- 
ni costumi , uè l’ ordine pubblico , dee 
godere il suo effetto pieno (a). Cuusu in 
questa parte nel diritto odierno non è 


rincontro compete al diritto canonico, non è lo arere 
lolunto scguiU la naturale «cmiJicità , ma lo averla fat- 
ta prevalere all 'apparalo dottrinale ed aU’autoriU del 
diritto romano, che aveva gettate profijnde radici; e 
quesU lode non possono attribuirsela t popoli barbari , 
com'erano gli antichi settentrionali. 

( 3 ) Cod. Civ. Fr. ArtL 1107, iisg, ii 3 o, ii 3 i , 
ii 3 a, u 33 . LL. CCArlt.ioGi, so83 , 1084, io 85 , 
1086 , 1087. 
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la causa teatò detta del diritto antico ; ma 
significa seinplicenicntc motivo. Se oggidì 
distinguiamo tuttavia , nell’ uso comune , 
contratto , convenzione , patto ; queste 
sono distinzioni di sola nomenclatura, e 
non delio cfl'ctto di queste cose. Imper- 
ciocebò contralti diciamo presso a poco 
a quelli soli , che i Romani cosi chia- 
mavano; e diciamo convenzioni a tutti 
quelli , che i Romani chiumavau patti , 
dando il nome del genere alla spezie; 
e talvolta queste speziali convenzioni le 
chiamiamo anche patti. Particolarmente 
sogliamo chiamar patti i varj articoli e 


(4) Il Toullier ha creduto^ che nel diritto fran- 
cese si serbasse qualche Testìgio della distinzione dei 
{atti nudi t come nella donazione , che non accettala 
ojircssamcntc dal donatario presente, luttonhè soscritto 
air allo , non obbliga il donante ^ nelle courenzìoni 
bilaterali , che similmente non |>artoruoono azione , 
f quando la scrittura privata non contenga U menzione 

dt'l dopilo originale. Lib. Ili del Diritto Fraocete , 
tit 111, cap. I , n. i6. 11 Sig. Si*15KAKl, Avvocato 
in Bnisellcs , in alarne recentissime AnnoiaxAQni cri- 
tiche al lodalo scrittore » gli rimprovera che abbia egli 
perduto di vista la distinzione , da lui stesso altrove 
stabilita , fra tnancitnza di dneoh e mancanza di prua- 
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le varie clausole , eh’ entrano in un con- 
tratto (4). 

§ CXLII. 

34. Trattando il diritto odierno dello Eiicii«*o 

. « * . * awiveiuaotn 

effetto delle convenzioni per riguardo ai 1^;'“'''''" 
terzi , dopo aver detto , come a costoro 
non possono esse nè pregiudicare , nò 
giovare ; eccettua il caso , che i paci- 
scenti nel fare una convenziono per lo- 
ro , o una donazione dall’ uno all’ altro , 
vi appongano una condizione a vantag- 
gio di un terzo. In questo caso il van- 


ifa. Ma quando la legge restringe ad una sola la pruova 
del consenoo dato, mmc all’arcettauonc espressa nella 
donazione, olla menzione del doppio nelle carte priva- 
te sinallammatiche ; non altro fa, se non quello , che 
faceva il diritto romajio, itistrmgondo alla stipulazione 
il mezzo di avere |>cr serio od obbligatorio il )>alto 
nudo. N^c! testo abbiami^ seguita la opinione comune 
della cessata distinzione de*])atti nudi S' ella h vera , 
si tniova in ci6 una difTcrcnza fra '1 diritto odierno 
c r antico romano. Se non è vera, la difterenza si 
ritrova fra 1 diritto odierno e ’l comune intermedio. 
Che secondo questo ogni patto f<>ssc obbligatorio , non 
se ne può dubitare. Vose ad Ut. D. Dt pacUs , n. 9. 
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taggio del terzo è utilmente convenuto ; 
< d i paciscenti non possono rivocarlo , 
se il terzo abbia frattanto dichiarato di 
volerne profittare (i). Questa disposi- 
zione devia in due cose dal diritto ro- 
mano. La prima , che ninno poteva sti- 
pidarc a vantaggio del terzo, se non vi 
corresse il suo interesse; neppure a van- 
taggio del figliuol proprio, se non come 
di suo erede (s). La seconda , che l’azio- 
ne ora a favore del terzo non solo si 
acquista allo stipulatore ed agli eredi , 
secondo la regola (5) , ma passa allo stes- 
so terzo ; talché colle sua accettazione 
si fa irrivocabile iL patto, c togliesi alti 
paciscenti la facoltà di recederne , mal- 
grado della massima , Nihil torti natu~ 
mie est , quarti quidquam eo genere 
dissolvi, quo colli gutum est (4). Convien 
però avvertire, che le due notate dis- 
posizioni avevan luogo anticamente nelle 
sole donazioni, per diritto speziale, Spe- 


§ CXLll. (i) Art. iiiS unito al 1075. 

(a) 5 IV rt XIX /n^t. De inuliìihut stxpuìaiionihu$, 
L. XXXVIII , frinc. c/ 5 1 , D De xerhorum oWr- 
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date est in donalionum contractibus , ut 
alteri per alterum guaeralur odio. Cosi 
Dionigi Gotofredo sopra una legge es- 
pressa , la VII , C. De donationibus , 
quae sub modo eie. 

5 CXLIU. 

55. Fra le cause della estinzione delle ss. nuUìiì • 

TCWM10UC- 

obbligazioni sono la loro nullità e la loro 
rescissione. Per diritto romano queste due 
cose erano ben diverse. Nulli si dieeva- 
no gli alti , come i più esatti gli deiìni- 
scouo , qui ipso jitre non subsisturU ; 
rescindibili quelli, ebe summo jiire va- 
lidi, contenc.sscro qualche lesione in pre- 
giudizio di alcuna delle parti (i). Questa 
distinzione vien parte dalla storia del di- 
ritto romano , parto dalla natura delle 
co.se. Tutte le rescissioni furono intro- 
dotte o da’ Pretori contra il diritto ci- 
vile scritto ( e si chiamavano reslituzio- 

gationSms. L. XVII , § ^ , D. De paclit. 

(3) li. LXXXUI , S G , D. Z>e V. O. 

(4) li. XXXV et L. G, D. De regulU furìs. 

§ CXLUI. (i) Hbixbcc. Pomi. I, § 459 et 4 G 0 . 

4a 
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ni in iniegnan ) , o da leggi posteriori , 
come per esempio il rimedio per le ven- 
dite contenenti cuonne lesione (^ 2 ). Ma 
Ira le due cose vi è ben anche qualche 
naturai differenza , poiché la uullità è 
un vizio intrinseco ed essenziale, come 
nel contratto latto da chi non abbia ca- 
pacità di contrarre ; la rescindibilità di- 
pende da qualche fatto estrinseco ed ac- 
cidentale, come la violenza, colla quale 
si sia estorto, e il dolo malo, col quale 
si sia carpito il consenso. In oltre dello 
atto nullo basta domandarne la dichia- 
razione per ottenerla. Del rescindibile 
non 81 oltien la rescissione, se non con- 
tenga lesione nella misura stabilita dalla 
legge. All’ opposto la nullità e la re.scin- 
dibilità avevano ed han di eoniiine il 
mezzo c l’effetto. 11 mezzo era la dichia- 
razione dell’ autorità giudiziaria. L’effet- 
to era , che dopo rescisso l’atto, si ave- 
va per non fatto, come il nullo da prin- 
cipio ; e tulio tornava nello stato di pri- 

(a) L. II , C l)r rciviruicnda v^nditionc. 

(3) Ah. 1958-1 

(^) ÀHt. 11)58 c iì)59. 
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ma. Le leggi presenti hanno unito nulli- 
tà e rescindibilità di contratti (3): e que- 
sta è la I notabile differenza in questa 
parte. Han quindi unite le cause de’ due 
vizj , violenza , errore , dolo , mancanza 
di autorizzazione ncUe donne , interdi- 
zione, minore età; e pe’ minori han det- 
to , che quando sono emancipati , la le- 
sione , ossia la rcscission per lesione , può 
aver luogo in tutte le convenzioni , che 
oltrepassino i limiti della loro capaci- 
tà ( 4 ); le quali nel linguaggio del diritto 
romano si direbbero certamente nulle. 

ll. Gli alti fatti col concorso dello for- 
malità richiesto pe’ minori e per gl’ in- 
terdetti , si nell’ alienazione degl’immo- 
bili , si nella divisione di qualche ere- 
dità , sono or considerati come fatti da 
maggiori o prima della interdizione (5). 
Ma nel diritto romano il minore leso era 
restituito , ancorché il tutore o ’l cura- 
tore fosse intervenuto nell’ atto (G) ; ed 
ancorché un decreto di magistrato vi 

( 5 ) Art. 1368. 

(6) L. utL D. Si ad%>trt\L$ rem juidicatam j 7 ÌL C. 
iSi tutor vcl cumtor intcrvcncrii. 
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fosse stalo (7). III. Le azioni eli uulliià 
e di reseissioue durano oggi un decen- 
nio, laddove Giustiniano alle azioni res- 
titulorie , salva qualche eccezione , as- 
segnò di tempo un quadriennio dal di 
dello impedimento rimosso (8); c le azio- 
ni di nullità erau perpetue, cioè eli anni 
trenta. IV. Oggidì i maggiori non sono 
reslituiii per causa di lesione, se non 
ne' casi e sotto le condizioni spezial- 
mente espresse nelle leggi (9) ; come i 
venditori , quando sicuo stati lesi oltre 
la metà (10) ( per diritto francese, oltre 
i sette dodicesimi (11) ) del giusto prez- 
zo; i condividenti oltre il quarto del va- 
lore loro dovuto (12). Per diritto romano 
la restituzion de’ maggiori aveva più dello 
indeterminato. Il Pretore nell’ editto del- 
la restituzion degli assenti dopo alcune 
determinate cause, aggiungeva: Item si 


( 7 ) L 3CI, C. De pmediis et aliù nbtu minorum tee. 

(8) L. ult. C. De iemforibtu M inU^nua rtttUu- 
Honit, 


(9) Art. 1367. 

(10) Art i 5 ao. 

(11) OxL Ci¥. Art. 1675. 




Digitized by C 



533 

qua alia mìhi jusia causa esse vide- 
bitur , in integrum restUuam (i5). Ed il 
faiuigcraio rimedio delle lesione enorme 
nella vendita , che secondo lo spirito del 
diritto romano, ad alias honae fidai con- 
tracius praducilur (14) j secondo il di- 
ritto presente, è tenuto lontano anche 
dalla pennuta, ch’è il contratto, il quale 
alla compei-a vendita più si avvicina (i5). 

5 CXLIV. 

50. Altra gran differenza nella materia sfi. t.- 

^ ° ^ ^ . , •Umouula »on 

delle obbligazioni, fra’l diritto odierno e’I "U* 

romano, si è, che oltre il valore di ducati wpmmdou»»- 
5o or non si ammette pruova testimonia- 
le , ma la sola letterale ossia scritturale , 
dovunque al creditore sia stato possibile 
procurarsela (1). I nostri cinquanta ducati 
vengono da cencinquanta franchi del Co- 


(13) LTi. CC. Art 807. 

(13) L. I» j 1 , D, £x quibits causù majores 2 S 
ojinCt in inUf^rum rtsiituunfur. 

(14) Hri!«8gc. /nj/. $ CAIIX. 

(15) LL. CC. Arit iSSs e i553. 

5 CXLIV. (i) Arti 1395, i3o3. 
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dice Francese (a) ; e questi da cento lire 
(Iella ordinanza del 1667 ( 5 ). Forma ec- 
cezione a tal regola , quando si abbia nn 
principio di pruova scritta , ossia una 
scrittura qualunque, che derivi dal de- 
bitore, o da chi il rappresenti (4). Questa 
differenza, antica in Francia , influisce 


(j) Cod. l'*r. Art. i34i. 

(3) Tit. XX. Art a. 

(4) Art. i3oi. 

(5) Se fra Tizio c Sempronio si sia o no conrcmito , 
e l'ome , son quisUuni di fatto , ore in mancanza di 
scrittura , s’ al>bia la cosa a raccogliere da’ detti de' 
testimonj. Ma dove la convenzione c in iscritto , il 
fatto c la scrittura stessa j c sotto questo rapporto e 
f'ilo iimcgablle , salvo se si ricorra al falso. Le inter- 
pretazioni della scrittura, c le confroversìe intorno 
alla sua validità dì|)cndono ordinariamente dalle regole 
del diritto. QuìihIì in Inghilterra , dove la scrittura 
meno si adopera negli atti civili, le cause han per ordi- 
nario un latto ed un diritto ben distinti tra loro. Del 
fatto nc giudicano i giurati, che son semplici cittadini^ 
del diritto, i giudici, che sono giurisperiti. In Francia 
air opjiosito , quando colla rivoluzione sorse la moda 
di voler tutto fare alla inglese, nel dibattersi il punto , 
se si dovessero i giurati adopcre-e anche nc’ giiidizj 
civili, un celebre e veccKio arrocato,!! Sig. TaowciiBr, 
mentre clic gli altri si pcnievano in metafisiche sjkvo- 
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graiidcnicnle nell’ uso eli due famose isti- 
tuzioni, già mentovate di sopra, in quel- 
la cioè de’ Giury ne’ giudizj civili, e in 
quella delle Corti di Cassazione ; poiché 
riduce a quistiohi di diritto una infinità 
di quistioni , che sarebbero altrimcntc 
di fatto (5). 


lazioni, fe aiutare indietro la proposta noriti; faccnilu 

osservare la differenza, e colla sua annosa sperienza, 

i diversi effetti di essa in questa parte , delle legjii 

delle due nazioni, ncU’uso de’ lestimonj e della serillu- 

ra (*). Il simile si jmò dir presso a poco in ordine (*) Ofc>'v 

alla giurisdizion di Cassazione. Quelle , cKe si sogliou tribune nahu- 

dire quistioni di latto, ossia quelle , che riguardano i 

partìculori di ciascuna causa , quando l’ allo si truovi 

ridotto in ìscrLltLira, si risolvono quasi sempre io qui- 

sticHii di dirilUj. Sicché cfdoro, che sottraggono dalla 

sfera delle Corti di Cassazione le soli quistioui di fallo , 

iiicgano ad esse nelle cose civili cosi poco , che il suo 

iis|)armio non merita il dimezzamento della giustizia, 

V la fluttuazione perenne intorno alla qualità della <{ui* 
stione. Kitornando al GUirjr nelle cose civili , si aggiu- 
gne, che laddove nelle cose penali il ialtu c quasi sempre 
uno, vestito più o meiìo di circostanze^ nelle cause 
civili , fatti spesso eterogenei si aggnippano in una 
causa sola , e le quistioni di tal genere sorgoix) tal- 
volta or da una, or da un’ altra quistionc di diritto, 
per V applicoziouc de’ principj. Sicché iion una , ma 
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5r. 5«utur<i 37. Le scritture son di due generi , au- 

«utenticbeepri- . , , i ^ i- i • » 

»atc. lontiche ossia pubbliche , e private. Le 

prime si fanno da ufiìziali pubblici , au- 
torizzati ad attribuir loro la pubblica bi- 
dè, nel luogo, in cui l’atto viene disteso, 
e colle solennità richieste; come le for- 
mate, mediante notajo, e co’ testimoni , 
i quali sieguono i rogiti notariali (i). 
Le seconde si formano in unico origina- 
le, che si consegna alla parte, verso cui 
la obbligazione è stata contratta, quando 
si obbliga un solo; con qualche cautela di 
più, se si tratti di promessa di danaro o 
di altra cosa valutabile (a). Fansi poi in 
doppio, triplo, quadruplo originale, nelle 
obbligazioni sinallammatiche, ossia dove 
le parti obbligate sien due o più di due; e 
se ne consegna uno a ciascuna parte. Le 
così fatte scritture rendon valido ed obbli- 
gatorio qualunque patto c qualunque con- 

moltissime divisioni di unica causa converrcbl^e fare; 
il che allungherebbe stranamente gli affari. Bisogna 
rongiungere ciò con quel , che si è detto de Giurj c 
delle Corti d] Cassazione ne’JJ XCV e CVI. 
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venzione possibile, e che non si opponga 
nè alle leggi , nè a’ buoni costumi. La plu- 
ralità degli originali è per noi tutta di di- 
ritto nuovo; cd è cosi essenziale, che se 
non si mentovi in ciascuno la formazione 
dello altro o degli altri , la scrittura non 
è valida; ma forma soltanto principio di 
pruova scritta, per la obbligazione, che 
contiene. Un’altra gran differenza fra là 
scrittura autentica e la privata si è, che 
la data della seconda non si conta con- 
tra le terzo persone, so non dal giorno, 
in cui sia stata registrata', o dal giorno 
della morte di colui , o di un di coloro , 
di cui porti la soscrizione ; o dal gior- 
no , in cui la sostanza di essa venga in- 
clusa in atti distesi da pubblici uffizia- 
li (3) ; fra’ quali atti noi dubbiamo prin- 
cipahncntc comprendere i bancali; tut- 
toché nel Codice Francese , da cui la 
detta disposizione è tratta , nulla si pos- 
sa trovare de’ nostri banchi ( 4 ). Il re- 

J CXLV. (1) Art. 1371. 

(3) Arti. 1380 c 1381. 

( 3 ) Art. 1383. 

( 4 ) S§ LXXXI c LXXVII. 
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bistro è una utilissima istituzione , che 
ripetiamo da’ Francesi. Consiste egli nel 
notarsi in oilìcine a ciò destinate, le carte 
tutte , che si vengono di giorno in gior- 
no formando, si giudiziali, come atragiii- 
diziali , si pubbliche , come private ; me- 
diaule il pagamento di un dato diritto, 
che forma ora una delle rendite dello 
stato. Egli è forzoso per le giudiziali, c 
per le pubbliche in generale. E libero 
per le private -, ma comunica loro la da- 
ta certa della sua operazione ; c rende 
vane tutte le antidate , che si possano 
apporre allo carte in danno de’ terzi. 

§ CXLVI. 

58. Il primo dc’eontraui, che il dirit- 
to odierno contempli , è il matrimonia- 
le ; sotto il qual nome nelle nostre leggi 
non vdenc il inntriinonio , ma le pazio- 
ni , che lo aceonipagnano , concernenti 
i beni e gii obblighi pecuniarj dei con- 
jugi. Le convenzioni matrimoniali , per 
diritto romano, seguito da noi sino alle 
nuove leggi, eonceruevano principalnien- 


le la dote; la qual consisteva e consiste 
in quei beni , che la moglie o altri per 
lei dia con tal titolo al marito, per aju> 
tarlo a sopportare i pesi del matrimonio. 
La sua amministrazione ed il suo godi- 
mento passa di diritto all’uomo; per far- 
sene, sciolto il matrimonio, la restitu- 
zione alla donna o agli eredi di lei. I 
beni poi, che la moglie avesse o acqui- 
stasse fuori della dote, si dicevano e di- 
consi con parola greca parafcrnali , ossia 
stradotali; e l’amministrazione di essi col 
lor godimento era ed è della moglie. Il 
Codice Francese, servendo a’ costumi di 
una gran parte della Francia , comuni 
ad altri popoli vicini dalla parte setten- 
trionale; sanzionò la comunione conju- 
gale , consistente in tutti i boni mobili 
de’ due conjugi, nelle lor rendite di qua- 
lunque natura, e negl’ immobili acqui- 
stati durante il matrimonio (i). Egli die- 
de, come le due principali maniere di 
contrarre il matrimonio, il regime della 
detta comunione , ed il dotale , cioè il 

.1 , I ( . 

5 CXLVI. (i) Coti-Fr. Ari ^ *"■ 
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complesso delle regole dell’ una e della 
altra maniera ; colla preferenza a quel 
della comunione, dovunque non si tro- 
vasse espressamente patteggiato il dota- 
le (2). Quindi fu, che tra noi non si sti- 
pularono quasi mai capitoli matrimonia- 
li, sotto la logge francese, che non con- 
tenessero la elezione del regime dotale. 
Nella riforma del 19 , senz’ abolire il .si- 
stema della comimione, ma abbondando 
verso i nostri antichi usi , si trasferì a 
questi la preferenza ; prescrivendosi , che 
dovunque non fosse espressamente pat- 
tuita la eoinuuionc, prevalesse, ne’ beni 
recati dalla moglie al marito, il sistema 
dotale ( 5 ). E furon date le regole de’ due, 
ponendo in secondo luogo, ed abbrevian- 
do quelle della comunione , come mate- 
ria più di patto, che di legge. Ma indi 
in poi non si son visti quasi mai con- 
tratti matrimoniali, che contenessero tal 
patto ; sicché la parte della comunione 
è restata quasi oziosa nella nostra legis- 


(a) Cod. Fr. ArlL iSga, i3g3, i4oa 
(3) LL. CC. ArtL e i347<i 
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lazionc. Ammeltc in oltre il matrimonio 
tutte quelle convenzioni speziali, che non 
sieno contrarie a’ buoni costumi ; che non 
deroghino all’ autorità maritale, alla pa- 
tria potestà , ed alle leggi della tutela c 
della emancipazione; e che non inducano 
una immutazione nell’ ordino legale delle 
successioni , salve le donazioni permes- 
se (4). Nel caso, che non vi sia nè do- 
te, nè comunione, avendo la donna be- 
ni paraferuali, contribuisce ella, per sos- 
tenere i pesi del matrimonio , sino al 
terzo delle sue rendite (5). 

5 cxLvir. 

5q. Nel contratto di compera e ven- 
dita notiamo tre differenze i.“ Per leggo 
romana il dominio non passava nel com- 
peratore senza la tradizione. Non nudis 
pactis , sed tradiiionibus dominia re- 
rum transferunlur : era massima di quel 
diritto. Oggidì perfezionata la vendita , 


( 4 ) Ara 1.341-1343. 

( 5 ) Art i 388 . 
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il duiiiinio passa ipso jure (1). 2* Se si 
vende successivamente a due , la prima 
vendila oggi prevale (2) ; laddove nel ca- 
so simile, per diritto romano, prevaleva 
quella, il cui comperatore fosse stato mes- 
so in possesso ( 3 ). 5 .“ Nel vendere, il ven- 
ditore si riserba talvolta il diritto di ri- 
comperare. Questa riserba si poteva pri- 
ma fare per qualunque tempo, anche in- 
dcfliiilo. Ora tal patto non vale oltre i 
cinque anni (-i). 

5 CXLVIIl. 

40. Nella locazione conduzione vi è di 
maggiormente notabile , che dove il di- 
ritto romano la risolveva, se il padrone 
avesse nel corso dello afRtto venduta la 
cosa locata (1); il diritto odierno sostie- 
ne il conduttore, finché compia il suo 
tempo (2). La decisione del diritto ro- 


J CXLVII. (1) LL. CC. Artt. 14118 e eSa. 
(a) Siegue dal primo punto. 

(3) Rogroiv Cod. Ff. à Tari. 71 1. 

( 4 ) LL. CC Ari. i 5 o 6 . 


mano procedeva da spirito di sistema , 
poiché si ragionava così ; Il conduttore 
por nianteneisi nello afiìtto, non ha nè 
azion reale , nè personale da sperimen- 
tare. Non azion reale, perchè non è pa- 
drone ; può averla solo , quando si sìa 
fatto ipotecare la cosa locata, per la fer- 
mezza dello affitto. Non. azion personale, 
perchè non ha contrattato mai col com- 
peratore ; c questi , come succcssor par- 
ticolare , non è tenuto di staiM; al fatto 
del suo autore. Può quindi dirigersi sol- 
tanto centra il locatore per P id qiwd 
interest (3). La decisione del diritto nuo- 
vo è più consona all’etjuìlà, ed alla sim- 
plicità naturale. Il conduttore è meglio 
garentito dal danno ; ed il comperatoro 
non si può dolere , sapendo o potendo 
facilmente sapere lo stato della^ cosa , 
prima di comperarla. Quindi prima del 
Codice Francese, molti popoli selteutrio- 


§ CXLVIII, (i) E jtabililo tcsiiialmenle nella L. 
IX , C. De /acato cont/uc/o. 

(s) I.L. CC Art i58g. 

(3) r>. XXV f § I f D. Locati catìduc/i. 
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noli questo diritto praticavano (4). Lo 
spirito di sistema, sempre pregiudizievole 
nelle cose speculative, lo è vieppiù nelle 
cose pratiche; e quelle soprattutto, che 
han la giustizia e la comune utilità per 
iscopo. Quella sottigliezza , che non par- 
torisce nè equità , uè utilità , opera con- 
tea i gran fini del diritto. Legitm Jinis 
justitia (ó). 


§ CXLIX. 

41. Nel Codice Francese non si truova 
la enfiteusi ; anzi vi è iudirellamente e 
positivamente proscritta coll’ art. 53 o , 
che non. ammette rendite perpetue ir- 
redimibili. In Francia questo contratto 
era cosi implicato colla feudalità , che 
quasi non vi erano censi non feudali. E 
i feudali furono aboliti con decreto dei 
17 di Luglio del 1793. Non solamente tra 
noi la enfiteusi campeggiava anche da 
se, ma gli stessi censi feudali non furo- 


(4) Hkihecc- JSlcm. jur. clv. 5 CMXXV , not. 

(5) Plutaucbus ad Prìncipfm indoctum. 
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no coll’abolizione della feudalità aboliti. 
Presso noi si procedè con più equità. Si 
distinse la sostanza dallo accidente. La 
qualità feudale non altro importava , se 
non che il censo risedesse sopra una pro- 
prietà feudale. Ma come coll’ abolizion 
della nostra feudalità la proprietà non 
fu tolta , ma soltanto restituita alla clas- 
se delle proprietà ordinarie ; cosi fu giu- 
sto , che non si sopprimessero i legittimi 
censi feudali, ma si spagliassero solo di 
questa avventizia qualità (i). Le rendite 
feudali soppresse in Napoli Furono le sole 
giurisdizionali, ossia le rendite dipendenti 
da quella superiorità , che i feudatarj ave- 
vano sopra gli uomini de’ loro feudi. Quin- 
di nella nostra riforma , è stata la enfiteu- 
si richiamata, e con piccìole varietà re- 
stituita alle regole del diritto romano, che 
sono nel Codice' Giustinianeo -(a). Questoi 
contratto, medio' fra la compera' vendi- 
ta , e la locazione'' conduzione , ha egli 
ben anche la stia grandissima utHità. Gio- 
» 

§ CXUX. (i) VedeU U J LXXXIV. 

(s) ArL 1678 e tegg. • ‘ - 
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va alla nii^fliornzioiic de’ iVnuli , qiiaiuli) 
il jiiopiiflario limi possa iiirla , « non 
veglia vendere: gima ad aesienraTsi una 
rendita netta c sieiira , o peipetua o di 
lunga durata. Egli ditpliea il dominio, o 
pii'i tosto il risolve in due-; nel diretto , 
die re.sta presso il coneedente , col di- 
ritto dell' annuo eamiue e con quello del- 
la dcrvulusioae, quando aecada ; nelUnti- 
le, thè pasia nel eonressionario, col pesio 
del canone c de' migiiormiienti. A hnoii 
conto è «ma delle traiiKizioui sociali,' elio 
oàturàliucntt possono ! aver Inogó sulla 
jpaaiprìclà ; le quali uou sj debbono rc- 
striugero dalla legge. , i • ' 

Noi avevamo altra rendita prediale , 
molto simile al censo enfitcutico , la qual 
si chiamava ce/uo riaervaUvo. Consisteva 
questo in un tanto 1’ anno perpetuo , o 
iu danaro o in prodotti naturali ; e nel 
secondo modo , o fisso , o variabile iu 
ragione della quantità del prodotto ; che 
si esigeva sopra un dato fondo, da chi 
lo aveva conceduto co]\a,_rherba di tal 
prestazione, onde riservativo era detto. 
Le qualità di prediale, di perpetua , e 
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di do'menicàlé , facevanlo precipue simi- 
gUànze fra lo enfìteutico c’I riservalivo. 
Ma il riservalivo nen portavi la divisione' 
del dominio in diretto' ed ntile, come nel- 
la enfiteusi' ; uè la devoluzione del fon- 
do , sia dopo un dato tempo , sia in dati 
rasi , a benefizio del concedente ; nè la 
proibizione di alienare senza il consenso 
di lui ; proibizione , che violata nelfat 
enfiteusi , faceva ricadere il fondo a'ik) 
stesso concedente ; e rimessa, péi* con- 
senso , nelle vendite , che il concessiona» 
rio facesse, gii fruttava un< lucro dd due 
ordinariamente per cento , che si appel- 
lava laudendo. il. cocttratto del censo ri+ 
servativo fu grandemente usitato nei bassi 
tempi, e nelle rosé feudali; donde ne son 
pervenute le conseguenze fino a’ nostri di. 
In regioni intcrè'di questo regno , !e prin- 
eipaliudube 'ili) tutta ia Iprpvincia ,di Latt- 
ee , le tèrre ìbai^nàli erafa redditizie 'g 
questo nuxlo verso' de’ bsrohi. La pré- 
. stazione era ivi in ragion di . decima dai 
prodotti del suolo;. e formava le famose 
dfcnne di Lecce , quanto costanti ed 
antiche nel loro uso , altrettanto nella 


34 » 

orif’inc incerte ed oscure. Altrove le si-' 
miti rendite si chiamavao' tèrraggi. La 
Commession feudale rispettò si fatte pre- 
staaìuni, cosi nella detta provincia, come 
altrove, dovunque le credè legittime o 
per titolo , o per imm'emorabil possesso. 
Solamente le alleggerì alquanto, ed aper- 
se la strada alla loro conversione in da- 
naro ; ed alla loro redimibilità , in ra- 
gione < del cinque per cento , a volontà 
de’ debitori. Si piiù vedere su questo nuo- 
vo diritto la legge de’17 di Gennajo, 1810; 
e. sul diritto antico del censo riservativo 
e degli altri censi in generale , il nostro 
Dombnico' Auubio, nel trattato De ceri- 
aibus. 

rt 5 CL. 

a ', ; I I 1 ' • • ■ ■ ' 

il. Mutuo. 41. Un de’ contratti più frequentati- è il 
-mutuo , ossia lo .imprestito del danaro o 
di altre cose fungibili. Suole unirsi a tale 
imprestito la stipulazione di un tanto per 
! cento l’anno, a favore del mutuante, pen- 
dente la restituzione; della sorte. Fra ’l 
; diritto romano e ’l diritto odierno quasi 
nulla è di diflereute in questa parte dai 
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nomi in fuori; chiamandosi anticamente* 
usura quel' tanto l’anno, comechè dis- 
cretissimo fosse; ed oggi interesse il dis- 
creto , ed usura k> eccessivo. Ma ci ha. 
diiferenza grandissima tra 1’. odierno di- 
ritto c il precedente- patrio*, per* la in- 
fluenza', che vi aveva il canonico. I ca- 
noni condannano, come illecita, qualun- 
que cosa il mutuante riscuota pid di qnan-; 
to abbia dato, eilè attribuiscono indiffe- 
rentemente il nome di -usura, 0 grande 
o pìcciola , eh’ ella si fosse. Ma questa 
regola ha delle eccezioni fondate sul prin- 
cipio stesso , > da' cui deriva ; le quali lar 
spogliano di'tntta quella difficoltà,) che 
a prima vista presenta. La > principale e 
piò ampia si è , qiiandq il mutuante ,* poil 
dare il sno danaro’ ,- venga a privarsi di 
nn lucro lecito-,’ che con esso altrimenti 
farebbe ^"O' a >sol|enir quaich[e danno , da 
cui, servendosi del danaro sno, si aottrarn 
rebbe. Imperciocché chi dà per > esempio 
ducati mille, con suo- danno j o perdendo 
UB lecito luc ro, non ritira lo_allre.ttantOj 
ritirando.,! aoli mille, senza pna,gùqita, 
che il, pojpipejia‘.vdi .vqBgl ,.da«Bp-, B ,gli 
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tenga lin%o idiiqriesto lucro',; c faki giun-. 
la nel linguaggio cAnoiiiou ai: Chiama in- 
tfrt^sse. Questa è la femoaa ecceaione del 
/hóra cMmaie c t\cì'<cèànm'emergenlti; ■e' 
basta va V aiecoroe' basta, a* conciliar qiia-> 
fii sempre; nella 'pratica la aeverità dellai 
regola eoli’ uso di ritrarre un discreto in- 
teresse dalle soihme di qualche cousisteu- 
m, che si ditnio por tm tempo di alquanta 
durata. ilmporàiòcrhò ben- rari sono colo- 
ro, che tengano il danaro, aCnca volmie 
fere un lécito usò fruttifero , qe^'tempi o 
nei paesi soprattutto d'industria e di com- 
mercio. Talché pe' mercatanti si è sempre 
conveaiuto, anche dappiù riguriisi, chela 
cosa non ; avesse difficollàk Oggidì t ella è 
fatta più facile dopo ria iatùuzioué del de- 
bito pubblico; perciocché non ci è souniui’, 
o piccinla o grande», oh'eJJa siisia, dulia 
quale non si possaci sempre che si voglia i 
acquistare .una rendita i mediante il couh 
mercio delle iscrieioni. La legge quindi 
riconosceva tra noi la regola, che il mu- 


J CL. (i) Conti. Slatuùnut , et ContU Usurario- 
tvm lìt ' De utxiMrionim poenit. Pragm.\ , De uity- 
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Mio 4«860 pel’ se stesso gi-Btuito, fe riferivu 
J! uso jdoilo iutereesc alle eccezióni/ Per 
.la tegola avevamo leggi di uuo dei due 
>GouURuuf , di Fbdbrico li,, di'’ C arlo 
vostro ' hisévoin ^ con fdfti -pène coatra gli 
usurai (i). Per le ecccaioni aivevainb spe^ 
xialiueiUo uu dislaccio deliiiyBS i(a')v'coti 
cui stabilito , ’ctib i' 'mutui ai doves- 
sero; fare gratuiti per alquanto di tempo, 
con patto, ohe dove la itesiimnoniB non 
seguissi oaaUaiuieute<.’dopo;‘ tale’ spaaio , 
fViiuiuciiisse la.deoorvere utt> interesse a 
.titolp ;di pena (>’paiphà andheia qtìcstb 
.titolo i oanoiiisii ammettevano lÓ interes- 
se ). £ di qui era PuSo di dar tra noi il 
-danaro {>er otto,idiebi, dodici giorni gra- 
tis ; scorsi i qnaliy eqiicHd JlOu* restituen- 
dosi , ;duveva,corréi’o> mi tanto' pct ceuio 
Panuot^al ebe -ai soleva.a^^ugner là clau- 
sola ì per lucro oeséaiùe e danno emer- 
gente. Ma queste eràU jMrple alle qnàli 
nella prima parte mancava Sempre la wà- 
.rilà; poiché arano intèndeva -di 

rarwr ( 1786 ). ~ ” 

(a) Gsita, Beali dùpaoó. Pari. 11, a. 1 . 


1 


w 


di prenderò rentinaja e migliaja per otto 
o dieci di; sicché l’ eurema del dispac- 
cio era ia .sostanza un evertere senten- 
I tiani ) lègis, \acdvia verbia iegia. Meglio 
lil diritto civile attùale , U quale , lascian- 
■ do al foro interno il calcolo delle circo- 
. stanze giiisli£caiive , che son tutte per- 
sonali è individiiali , le suppone nel foro 
,esternp,loUoiiil bisogno di itieotirle. Quel- 
lo, a che il- forò esterno può ben dare 
compenso’ quando la legge ve lo auto- 
rizza, è lo eccesso dello interesse. £ S. M. 
,ha già,po4to in questo anno un freno 
all' avidità 4e' veri usurai ; come l’hanno 
iiu Inghilterta ,da tempo antiphissÌRio , in 
Francia :da ’ 3 di Sett. 1807, oltre il di- 
ritto col^.. antico, ed in molti laltri paesi. 
Una sola 'parola èi forse da considerare 
.in questa; materia , nell’ art. 17771 delle 
Leggi Civili , derivatavi dal Codiep Fran- 
,cese ( Art igoS )t>ove si. permette la 
stipiflazion^ dello Ufiereaae nel a^mpUce 
mutuQ.^ Qpesta frase non ha>!esfittezza. 
Kon è più aemplice il mutuo ♦ -quando 

' '■ I V V - ■ . 111 

, pattai* CU' liriifìe jrit. 
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gli si aggiunge il patio dello interesse. 
E qual luogo resta al mutuo gratuito , 
che certamente ò nella natura delle co- 
se , se non sia egli il aeniplice? Anzi 

10 stesso Codice Francese al capo 11 
del tit. X del libro ili, pone per rubri- 
ca , Del prestilo di consumatone , o 
semplice prestilo (3) ; ed al capo 111 , 
Del prestilo ad interesse ( 4 ). Dunque 

11 mutuo ad interesse non è mutuo sem- 
plice. Queste due specie dello stesso ge.- 
nere si sono sempre distinte,’ o nel la- 
tino avevano anche diversi nomi. Mip- 
tuum a foenore hoc distai, rjuod mu- 
tuuni sine usuris , foenus cum usuris 
sumitur, et est accepli Jòetus (5). Nel- 
la nostra riforma si è corretta una cosa 
più importante, cioè si è tolto Io anato- 
cismo, ossia lo interesse dello interesse; 
che lo art. 1164 del Cod. Fr. permette 
sotto altra rubrica , purché si tratti alme- 
no di una intera auiiata. Lo anatocismo 
era vietato anche dal diritto romauo. 


(.^) Da préf à intéri. 

( 5 ) Noni Vi Marccllifì) bX V, eap. 70. 
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45. Cos(ìfiuw>> 
iK di tenditi. 


43. Sotto la rubrira del mutuo parlari le 
nostre leggi , seguendo il Codice France- 
se, della Costituzione di rendita { ì). Que- 
sto contratto nulla ha di nuovo presso 
noi, dal nome in fuori; non altro essen- 
do , che la nostra vendita di annue en- 
trate. I Pontefici , volendo dare al danaro 
un impiego utile e sempre lecito , accredi- 
tarono un contratto nuovo. Consisteva es- 
so nel comperarsi , che altri faceva col 
danaro, che dava, una data rendita per- 
petua de’ beni di colui, che il riceveva, 
in ragione d’un tanto l’anno per cento; 
colla facoltà al venditore, ossia al debi- 
tore, di ricomperarsi tal rendita quando 
che fosse {quandocumque). Questo con- 
tratto fu chiamato per la sua natura ven- 
dita di annue entrate; fu chiuinato censo 
«insegnativo , perchè al coniperatore si 
consegnava per cosi dire il diritto di per- 
cepire come un censo sopra i beni del 
venditore : fu chiamato censo bollare , 


J CLI. (1) Art 1777 delle LL. CC. 
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perché derivante dalle bolle de’ Papi , 
benché se ne truovi un adombramento 
nella Novella CLX di Giustiniano. Egli 
fu ricevuto ed abbracciato dappertutto , 
ad onta delle calunnie degli eterodossi , 
che si sforzarono di farlo passare per un 
pallialo mutuo usurario. Ma fra ’l mutuo 
e ’l censo consegnativo corre una diffe- 
renza essenziale ; riserbandosi in quello 
ehi dà il danaro il diritto a ripeterlo do- 
po un dato tempo ; e spogliandosene in 
questo per sempre , salvoehé per fallo 
pi-oveiiienle dal debitore , come in caso 
di sua inesattezza a pagar la rendita, in 
caso di deteriorata cautela ecc. Cosicché, 
se il capitalista non ne ricavasse una 
rendita , avrebbe dato il suo danaro per 
perderlo. Or questo contratto i Francesi 
chiamano principalmente di rendita costi- 
tuita., Njfii lo avevamo in una nostra praiu- 
maliea Aragonese del i45i ( 2 ); dove é ri- 
portata una bolla di Niccoi.ò V , e se ne 
ordina la osservanza (5). Le regole del 


(a) I, De ctnsihui. 

(3) Niccolo V jicrmiw sino al <licci per cento j il 
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diritto fittualc c le nostre antiche sonò 
presso a poco le stesse. Una sembra es- 
sere la Principal differenza , ed è nello 
articolo 1783 ; dove sta detto , le parti 
poter convenire , che non si riscatti la 
rendita prima di anni dieci; o senza che 
il creditore ne sia anticipatamente av- 
vertito , con un dato intervallo. La pri- 
ma parte di questo articolo non si am- 
metteva prima tra noi (4) : la seconda 
era in uso , ma con uno intervallo di- 
screto. Sotto nome di rendita costituita 
s’intende nel linguaggio delle leggi odier- 
ne anche la rendita vitalizia; ma questa 
è di natura diversa. Noi vi avevamo delle 
particolari leggi , le quali ora non sono 
più in vigore ( 5 ). Il tanto l’anno vitali- 
zio per ugni cento di danaro dato a tal 
legge, dipende dalla libera convenzione 
de’ contraenti, i quali debbono aver ri- 
guardo cosi al semplice interesse corren- 


che dimostra la diflìcnilì di (rorar danaro a mutuo 
in quei tempi, e le forti usure , che se ne traevano. 
In fatti nella (ine di quel secolo. Cablo Vili, per 
la scorsa , che fece in Italia , dovè toglier danaro , 


V 307 

tr del danaro, come alla età, allo stato 
di salute del’ vitaliaiariò eco. '' '> 

. i 

5 CUI. , ; ' 

> , 

44. Lo arre.8to personale nelle materie p*'* 

civili ò uno de’ mezzi diretti ' a far pre- 
stare quel , cte altri' debba. Egli viene 
parte dalla legge , parto dal patto. Quel 
della legge talvolta è forzoso , come con- 
ira gli stellionatarj , i depositar) ecc. Tal- 
volta è permissivo , e si rimette al giudice 
l’ordinarlo o no; come centra i debitori 
per residui di conti di tutele, di ammini- 
strazioni pubbliche ecc. Tutta questa par- 
te è presso a poco com’era l’antica. Quck 
b) del patto prima si conveniva libera'^ 
niente, secondo il diritto romanà; c nei 
nostri usi la natura di certe scritture il 
portava presunto, in virtù della loro for- 
ma. La legislazione ùioderna ià più indub 


mediante lo interesse de! per 100. Robektsoh j 
/nfrtx/ucfion à r//ù/oire de Chablbs V.* ‘ 

(4) Ruvmr$o</ Pragm. I, De ceMibtu. ! 

(5) Pragm. H, V et VI, Dé censibxu. ' ^ . 
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gente. Il Codice Francese pennelte la pa- 
ziouc della coaziun personale in dati .ra-> 
si , vietandola in tutti gli altri. Il Codire 
attuale ne permette la stipulazione per 
regola , e la vieta per eccezione. Il di- 
ritto commerciale odierno ^ al pari , che 
lo antico del regno, attribuisce alle ob- 
bligazioni commerciali 1’ effetto dello ar- 
resto personale de’ debitori , benché non 
espresso nella scrittura (i). 

5 CLIII. 

. ipotcdi*. 4». La ipoteca è una di quelle parti del 
diritto , nelle quali egli è maggiormente 
migliorato. La ipoteca è triplice, legale, 
convcnaionale, giudiziale; ossia nascente 
o dalla legge, o dalla volontà dell’ uomo, 
o da sentenza condannatoria. Ma questa 
distinzione è presso a poco comune al 
diritto antico ed al nuovo. Per diritto 
romano la ipoteca convenzionale si ci»- 


$ CLIl. (i) Lib. Ili , Ut XVI delle due coiu|it- 
lazioni. , 

J CLIII. (0 IX. CC. Art. aoo4. 
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stiliiiva o sopra tutti i beni generalmen~ 
te, il che includeva anche i Rituri; o 
particolarmente sopra uno o più corpi , 
aecondochò piacesse. Anche i beni incor- 
porali , ossia i diritti , cran suscettivi di 
ipoteca. Bastava ad ipotecare la scrittura 
privata , purché munita di tre testimoni , 
per allontanare le false date, e con ciò 
le frodi a danno de’ terzi. Oggidi (e questi 
sono i gran punti di variazione) I. Non 
sou capaci di ricevere ipoteche, se non 
i .soli stabili (i): i beni mobili sou materia 
solaiiieule di pegno (a). 11. La ipoteca con- 
venzionale è nulla , ove non sia speziale (5). 
111 . Richiedesi a costituirla una scrittura 
autentica, ossia pubblica ( 4 ). IV. Ma la 
scrittura pubblica non basta, se non vi si 
accoppi una pubblicazione maggiore , che 
si fa per mezzo di un suo estratto , il 
quale a' iscrìve in una oliiciua, denomi- 
nata Conservazione dette ipoteche, di 
cui ogni provincia ue. ha .una per gli 


( 4 ) Art. i94!>. “ 

(3) Art. 401$. 

(4) Art 401 3. 
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stabili posti in essa (5). V. Dalla data 
della iacrimonc prende, la 'sua anh-riorìtà 
ogni ipoteca, bisogno^ d' iscrizióne (6)t 
VI. Lo ipoteche giudiziarie sono'generali ; 
' nascono dalle sentenze condannatorie , ed 
han bisogno d'iscrizione, come le conven- 
zionali (7). VII. Le legali sono anche gene- 
rali, ed han luogo i.” a Tavor delle mogli 
sopra i beni de’ mariti; a.® a favor de’nii- 
Dori, soprai beni de’ tutori, per l’ainmini- 
strazionc tutelare; 3.® a favor del Fisco, 
dei comuni e degli stabilimenti pubblici , 
sopra i beni degli esattori c degli ammini- 
stratori, obbligati a render conto (8). Le 
prime due di queste tre spezie, cioè delle 
mogli e de’ minori , non han bisogno di 
iscrizioni, per partorire il loro effetto a 
prò delle persone privilegiate. Due son le 
caratteristiche delle ipoteche convenzio- 
nali del diritto nuovo , la loro spezia/ilti , 
che diminuisce gli intrighi del concorso 
de’ creditori ; e la loro pubblicità, che 
sottrae dagli errori e dagli inganni quei, 


( 5 ) Art 3040. 
((>) Art 3030 . 
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che contrattano con persone, che han de- 
biti. Nello legali manca il comodo della 
spezialità , e manca eziandio nelle giu- 
diziarie. In oltre nelle due prime spezie 
delle legali manca ancora la pubblicità. 
Per provvedere alla meglio al’ difetto di 
tal pubblicità, ma senza sdforaiv il diritto 
delle persone favorite , si è nella nostra 
riforma imposto l’ obbligo ai mariti ed 
a’ tutori di prendere essi iscrizione sopra 
i loro beni , a nome delle mogli o i de’ 
minori. Si è imposto a’ Procuratori, del 
Re di farle seguire sopra i mariti c so- 
pra i tutori , domiciliati nel territorio 
de’ ri.spettivi tribunali. Si è imposto il 
simile obbligo a’ tutori surrogati per ri- 
spetto a’ tutori principali ; ed a’ notai 
per rispetto a’ mariti, di cui abbiati for- 
mati i capitoli matrimoniali. Si ò data fa- 
coltà a’ parenti ed agli amici del marito, 
della moglie e del minore, di richiedere 
le simili iscrizioni ; non che alle mugli 
stesse ed agli stessi minori. Cautele tutto 



(7) Art. 3009. 

(8) Ari- floo*. 
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inventate a conciliare il giuato interesse 
delle mogli e de’ minori colla pubblicità 
utilissima a’ terzi; nè potevano pensarsene 
maggiorL Ma dopo finito lo stato di dipen- 
denza e d’ incapacità , nella donna colla 
morte del marito , o nel minore collo 
arrivo alla età maggiore ; nella stessa 
nostra riforma si è fatta necessaria la 
iscrizione noi loro interesse, qualora pri- 
ma non si trovasse fatta; e si è ingiunto 
all’ una ed all’altro il prenderla fra un 
anno , se vogliano conservare i loro di- 
ritti (9). Il che ha luogo per le vedovan- 
ze e per le maggiori età principiate in 
tempo abile ; poiché l’ anno prende co- 
minciamento per la vedova dalla morte 
del manto, c pel minoro dacché é fatto 
maggiore. Ha preteso alcuno , che le don- 
ne già vedove dì più d’ un anno al tempo 
della nuova legge, e i maggiori di più 
di un anno, si fosser dovuti iscrivere fra 
un anno dal di della legge. Ma questo è 
voler surrogare un termine cerebrino al 
termine legale , eh’ è tutto diverso. Colle 


( 9 ) àit aoas-ao33. 
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amidette nostre giunte si è di molto mi- 
gliorato il sistema , in quanto alla pub- 
blicità delle ipoteche, eh’ è il suo van- 
taggio maggiore; poiché quello della spe- 
rialità è ben difficile vantaggiarlo molto , 
se non si voglian distruggere i privilegi » 
e se non si voglia circoscrivere la ipoteca 
giudiziaria , il che dopo una prima lite 
ne indurrebbe una seconda. Si aggiugne 
ora la moltitudine delle ipoteche antiche 
convenzionali , le quali son quasi tutte 
generali , e non si potrebbero restringere , 
senza togliere diritti acquistati ; e tali 
ipoteche richieggono il loro tempo ad 
estinguersL Per tutte queste considera- 
zioni la pubblicità è il comodo princi- 
pale , del quale siamo obbligati al nuovo 
diritto ; comodo grandissimo per age<or 
lare e render sicuro le contrattazioni , e 
che il tempo- ptiò < rendere anche magj' 
giore. Vuoisi però confessare , cfie prima 
di ricever le leggi straniere , noi aveva- 
mo , per provvidenza del vostro augusto 
avolo ; l’ Archino generale de’ notai, dove 



(io) ArL aosi e h^. 



Digitized by 


Google 


£Ì aotdvafiO tulli i oontfaUi, islìtuito priu- 
cipalinrntc per render pubbliche le ipo- 
teche. Ma il sisleuia presente è più pieno, 
più comodo, e capace di perfezionamento 
maggiore. La sua origine però non appar- 
tiene a’ tempi ultimi, ma è ben remota , e 
\'icne del Itelgio, come si raccoglie dai 
giureconsulti dell’ antipassato, secolo di 
quelle contrade. Leggiamo fra gli altri in 
Ulrico Huberò; Pro guiìita exceptione 
coUocari polest jiiria Friaici observatio 
par/icularis , qiiml hypol/ieca conventio- 
nali-i poslerior regisiraia , ideai catalogo 
puhlico hypothecarum inserta , temporis 
ordine priori, etiam publico instnimen- 
to , pmefertur. Legalibus hyjìotliecis re- 
gistrai io non praejudicat, sed hae anum 
jus te/nporis inlactum servant (ii). Ma 
l’ onore YcranaeoU: della prima concezio- 
ne del gran comodo della pubblicità sa- 
le assai più alto , c giunge a’ Greci della 


(i i) Pnelcctìonum Tom. Ili , De pigsonbat r! 
hjrpoittecù, n. fl8. Adde n . l8 ejuid. tù. 

(la) Lapii vero erat aui eolumna oslenden^, quod 
hcu3 esset acre alieno oò^trictui. De hoc autem dice- 
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antichità più remota. Nell’Attica i poderi 
e 1<; case ipotecate si diatikiguevano mer- 
cé di una colonnetta di pietra , che ne 
avvertiva il pubblico; donde procedeva 
la dilTcrenza ira gli Ateniesi decantata, 
di stabili segnati, e non segnali, (ia)> 

5 CLIV. 

46. Fra ipotecar] ed ipotecar] Y an- 46- p»ì«Ihì. 
teriorila della iscrizione dà la preferenza. 

Ma talvolta il posteriore iscritto la gode 
sullo anteriore ; come chi abbia dato con 
certe solennità il danaro per rifare una 
casa , in concorso di chi aveva ipoteca 
sulla vecchia fabbrica , ma fino alla con- 
' correuza del maggior valore. Questa pre- 
ferenza si chiama> a ordinariamente po- 
zioriUi , ed oggi si chiama privilegio, I 
privileg] han varie cose di particolare, 
i." Prendono il loro grado non dal tem- 
po , ma dalla causa. a.“ Non tutti han 


hant, heus signalus est, ut contrarium ejus etì, non 
ftignatus. P0LLVC15 OnonuuL lÀb. IH, cap. IX, tegm, 
85. Adde SriDAM, V. Op>«. 
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bisogno d’iscrizione ; e quei , che lo han- 
no , godono di dati spazj di tempo per 
iscriversi utilmente, scorsi i quali, dege- 
nerano in semplici ipoteche. 3.° Non sono 
ristretti a’ soli stabili, come le ipoteche; 
ma cadono alcuni sopra beni mobili, al- 
cuni sopra stabili, cd altri sopra mobili 
e stabili (i). De’privilegj sopra gli sta- 
bili il più notabile, nel diritto nnovo, è 
quello del venditore sul fondo venduto , 
pel pagamento del prezzo o di suo resi- 
duo, in concorso de’ creditori del com- 
peralore. Egli è notabile sotto tre princi- 
pali riguardi, i.” Egli ora è testuale, anzi 
è il primo fra i testuali (a) ; laddove 
non era esplicito nelle leggi romane, ma 
r uso del foro lo aveva indotto , e con 
ragione (3). Il diritto romano privilegia- 
va csprcssaraento chi avesse imprestato 


$ CIiIV. (i) Artt. <965, 1966, 1973, 1973, 1991 

« «gg 

(s) Art. 1979, n. 1. 

( 3 ) Terfìa de regula temporie eacceptio traditur ah 
interprttibtu ) ex radane podua, quam ex textu ape- 
eialif in empdone vendidone jdeta hoc kge, ut ree 
rendita tantieper/ dum preduen eohetum eit venditori . 
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danaro ad rem reficiendam (4). Privile- 
giava del pari espressamente chi lo aves- 
se imprestato ad rem emendam (6). La 
ragione dell' uno si tniova addotta in più 
luoghi con queste parole : Hujua pecunia 
totius jàgnoria cauaam saJvam fecit. La 
ragione dell’altro è di per se stessa chiara, 
cioè che senza il danaro dato per la com- 
pera , pegno a favore degli altri creditori 
non vi sarebbe. Questo danaro crea egli 
la causa del pegno. Or chi vende , fa- 
cendosi creditore del prezzo , crea del 
pari egli la causa del pegno agli altri , 
eh’ ò più , che salvarla ; e senza il suo 
fatto , per gli altri creditori non vi sareb- 
be pegno, a." L’ uso del foro fondato sul- 
la detta ragione riconosceva la poziorità 
del venditore, che aveva venduto habi- 
ta fide de pretio ; ma Ticliiedeva , che 


tpecialUcr pignori rit obSgata. f'iatdàor hu/uj hjpoHe- 
eoe virùUc ertditorilms praefertur caitmoribui. Hitsxb. 
Prati I. C Tarn. IIL Qui potìortt m pignori. Num.a6. 
Mdt ir. a. 

(4) L. V , VI tt Vn , D. Qui potiatu in pignori 

hobtantur. 

(5) Eodtm. 



•ìitized by Google 



36H 

costui nel Tendere avesse stipulato la 
ipoteca di ciò, che vendeva. Si praticava 
anche un’altra cautela, ed era quella di 
risorbarsi il dominio, non hahita fide 
de pre/io. Il diritto attuale, togliendo la 
necessità di tali patti , costituisce esso 
il privilegio al venditore. 5.“ La legge 
vuole la iscrizione di questo privilegio ; 
ma la fa nascere da un fatto del com- 
pera toro, cioè dalla sua trascrizione, di 
cui or or parleremo; al qual fatto non Of 
dato tempo , nè necessità (6) ; donde de- 
riva , che il venditore possa in qualun- 
que tempo supplirvi egli senza, pregiudi- 
carsi verso gl’ iscritti prima. E ciò va di 
accordo con quello , che sotto il titolo 
della vendita è stabilito, quando si sia 
mancato al pagamento del prezzo; cioè 
che il vmditor* può domandare, che la 
vendita sia disciolta ( 7 ) ; disposizione an- 


(6) Art. 1934. 

(7) Art. i 5 oo. Si nggiunga per la corrùpomlciiza 

t'art. 1456. ^ 

(8) Nel testo rosi framese, romc napfilctano, si tratta 
prima <1e’ pririlcg) e pii delle ipotcclie , seguendo 
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che diversa dal diritto romano, il quale 
dava la sola azione al pagamento del 
prezzo. Se in forza del diritto della ri- 
soluzione, può il venditore ritogliersi in 
qualunque tempo la cosa venduta , senza 
che i creditori del comperatore se ne 
possan dolere ; sarebbe anche per questo 
riguartlo poco con se coerente la legge, 
ove limitasse la iscrizione del privilegio 
del venditore ad un dato tempo; privi- 
legio , che importa meno della risoluzion 
delia vendita (8). 

5 CLV. 

47. La trascrizione è delle più utili in- 
venzioni del nuovo diritto. Consiste ella 
nel far ricopiare sopra libri a ciò de- 
dicati nelle Conservazioni delle ipoteche, 
i contratti di compera e vendita degli 
stabili , c di altre alienazioni , benché in 


l'ordine della toro importanza. Qui ai ^ cominciato 
dalle ipoteche, come ipielle, che fan la strada a meglio 
iniendere i privilegi; stando ]>iù all’ ordine didasca- 
lico. 11 privilegio in ultima analisi è una ipoteca qua- 
lificata. , - , 


47sTrticmioo»i 
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privala scrittura. Il suo effetto è tripli- 
ce, c riguarda le ipoteche ed i privilegi. 
I." Ella impedisce , che si facciauo util- 
mente dopo quindici di da quello della 
trascrizione, iscrizioni Vovelle sullo stabi- 
le alienato , d’ ipoteche costituitevi prece- 
deuteuiente all'alienazione (i). £ siccome 
r alienazione arresta il corso alla costi- 
tuzione di nuove ipoteche sullo immobi- 
le alienato (a) ; cosi la trascrizione ar- 
resta il corso alle nuove iscrizioni d' ipo- 
teche antiche. La trascrizione è oggidì 
libera , fuorché nelle donazioni ( prima 
era forzosa in tutte le alienazioni ) , e 
si può fare oggi sempre, che piaccia (3). 
a.° Ella concorre ad estinguere, in favor 
de’ terzi possessori, le ipoteche stabilite 
dai loro autori sopra i fondi da lor posse- 
duti, mediante la prescrizione ; quando 
alla trascrizione siegua quello stesso corso 
di tempo , richiesto a prescrivere il domi- 
nio ( 4 ). 3.° Ella apre la strada alla pur- 
gazione de’ privilegi e delle ipoteche, nel- 


5 CLV. (1) Art 3075-8077. 

(a) Artt aooS, S009 , aoi 5 , 3078. 
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le vendite volontarie, come passiamo a 
vedere. 

S CLVI. 

48. La purgazione suddetta è un’ altra 

^ V ne de privilegi 

giovevolissima invenzione del diritto no- 
vello. Chi vuol comperare, senza temere *»"<•'''■ 
le azioni de’ creditori de’ possessori prece- ^ 
denti, pattuisce il prezzo col venditore; 
trascrive il contratto ; attende che scor- 
rano quindici dì dalla trascrizione; prima 
che pasiii un me.se, dacché alcun credi- 
tore lo avrà citato , intima a tutti i cre- 
ditori iscritti il contratto , dichiarandosi 
pronto di soddisfare immediatamente a 
chi di diritto , fino alla concorrenza del 
prezzo convenuto ; lascia passare qua- 
ranta giorni dopo tali intimazioni, fra’l 
corso de’ quali può ciascun creditore ipo- 
tecario o privilegiato provocare la licita- 
zione .sullo stabile venduto, ofTerendo un 
decimo di più; se questo avviene, lo sta- 


( 3 ) Art. 11075-0077. 

( 4 ) Art. 11074, u. 5 . 
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bile si rivende all’iuranto, e lo acquista 
il più offerente; in caso opposto, resta 
al primo coinperatore , il quale deposita il 
prezzo, per liberarsi a’ creditori secondo 
il lor grado. Cosi rimane egli sicuro da 
molestie ipotecarle. La legge ha provve- 
duto anche come fare per le ipoteche le-, 
gali non iscritte , e non bisognose d’ iscri- 
zione ; onde gl’ interessati non restino in- 
dietro, e’I comperatore sia benanche si- 
curo a fronte a costoro. Questi son gli 
atti principali , a’ quali vanno uniti molli 
altri accessorj (i). 

5 CLVII. 

^ spropriazioue forzosa, che for- 
ma la materia del penultimo titolo del 
libro ultimo delle LL. Civili , è più nuo- 
va nella denominazione, che nella cosa, 
ove se n’eccettui la forma. È il primo dei 
modi di esecuzione , che il creditore ab- 
bia sopra i beni del debitore , provocan- 
done la forzosa vendita giudiziaria; poi- 


f CLVI. (i) Alt. ao^S-aoga. 
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chè Io aiTcsto, del qual ragionammo, ó 
modo di esecuzione sopra la persona. Con- 
sistè la epropriazione ia una lunga serie 
di alti, descritti minutamente nella Pro- 
• cedura Civile , i quali si dividono in due 
corsi di cose. L’ uno comincia dal pigno- 
ramento dello stallile, che si cerca di ven- 
dere; e finisce all’aggiudicazione da far- 
sene o al creditore istante, se non si truo- 
vi maggiore oflcrcnte, o al maggiore offe- 
rente in grado ultimo. L’ altro si aggira 
nella graduazione de’creditori, per la dis- 
tribuzione del prezzo. Fra’ creditori dee 
farsi graduare anche lo spropriante. Essi 
son soddisfalli per la concorrenza del va- 
lore del fondo venduto, o dal prezzo pro- 
vegncntc dal coinperatore estraneo , se vi 
sia stato, o da quello, che sborsi il credi- 
tore stante, se l' aggiudicazione sia restata 
a lui. Costui però ha la scelta in questo 
caso di far fare la collocazione de’ credi- 
tori sul fondo stesso sproprìato, da cedere 
in parti, in luogo di pagamento, a’ credi- 
tori, per lo prezzo posto .da lui. L’uno e 
lo altro giudizio si fanno colla intesa di 
tutti i creditori, iscritti sul fondo da spro- 
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priarsi; tra’(|aalt anche i non iscritti po^ 
sono comparire. Nella spropriazione forzò-' 
sa si contiene anche un mezzo di purga*- 
zione de’- privilcgj e delle ipoteche , equi- 
Talenle all’altro della vendita volontaria. 
"Imperciocché chi acquista per cotaf mo- 
"do, è sicuro a fronte a tutti i creditori^ 
verso cui si sieno praticate quelle formali- 
tà , che la legge prescrive in tal giudizió[ 
•Questo giudizio è ora ben lungo ed im- 
pacciato. La sua prolissità ngndimcuo 
non può mai essere abbreviata grande- 
mente, perciocché forma-egli un giudizio 
universale nella provinéia, dove il, fon- 
do è posto, fra tutti i creditori, che ab- 
biano iscrizioni o generali o speiriali sul 
medesimo. £ può a misura urlio circo- 
stanze,' abbrac.ciare ’più e più fondi, pui^ 
chè -posti^ni una stessa provincia. E®li 6 
stata tra noi materia di gran viariazione 
la base , sulla quale la heitazione debba 
procedere. Ne’ termini del rito francese, 
il creditore istante pone egli il prezzo a, 
suo arbitrio, e su questo si aprono gli 
incanti ; e cosi in Napoli si cominciò, il 
1817 , si richiamò la necessità voluta dal 
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nostro antico rito ne’giudjzj di concorso 
di creditori , di una perizia legale , che 
stabilisse il prezzo , sul qnalc licitarsi. 
Colla 'generala riforma delle legp nuove 
si sono, indotti de’ temperamenti , che 
ora’ sono in’" 083 eqvbnza> iLo imponibile 
della' fondiaria dà Ila norma legale^ che 
si siegud por regola. Lo apprezzo ha luo- 
go peri eccezione, ma nommaiià richie- 
sta del debjtorè. L’ afiare ' nrà è ancor 
rassodato; o la ,sperìenza presdnta tutta- 
via degli sconci , che meritan Id più seria 
attcnziohéi S. ha voluto 'lin ' lavoro 
dalla Consulta intorno a tutta la materia 
di questo' giudizio ; e sta sopra esso de- 
liberando. Cosi nel diritto francese, co- 
me nel nostro odiemò , si truova un mez- 
zo da schivar tal giudizio; e si è, quan- 
do il debitore, avendo una rendita netta 
e libera da’ suoi fondi, là quale nel cor- 
so di un anno basti a pagare al credi- 
tore la sorte cogl’interessi e colle spese i 
gliene offera la delegazione (i). 


5 CL'VTI. (i) Art. aii8. 
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. &o. Le yireacrizioni son la materia del 
titolo idtimo deUc Leggi Civili Elleno 
formalo una acala di' varj tempi , aecon- 
do i varj oggetti. Tal pceacriaione ai ope- 
ra in. aei raeai , tal altra in un anno , al- 
cuna ^ in due , in òinque in dieci , in 
venti in trenta anni. 11 diritto romano 
aveva anche la aua acala in quoata parte; 
ma ben diveraa. Alcune prèacrizioni ave- 
vano ivi biaogno di quaranta e di cento 
anni; laddove la più lunga del diritto 
odierno non eccede .i trenta. Un’ altra 
diSerenca, non in paragone del diritto 
romano, ma dei nostro antico patrio, è 
nel requisito della buona fede. Non am- 
mettevaai tra noi prescrizione , senza pei^ 
pctua buona fede da parte di chi volesse 
prescrivere, dal principio del possesso in 
poi , e ciò secondo il diritto canonico ; 
laddove quella de’ trenta anni procede 
oggidì senza, che le si possa opporre la 
mala fede; come la stessa degli anni tren- 
ta, c le maggiori procedevan per diritto 
romano. Un’altra forse più notabile dii- 


377 

fercnza per rispetto a tutto il nostro di- 
ritto antico si è , che de’ pagamenti , i 
quali scadun di anno in anno, o perpetui 
o vitalizi o temporanei , si prescrivo!! 
tutte quelle annate, sulle' quali sia corso 
un silenzio di cinqi!e anni (i). Le quali 
cose bastino per un saggio delle difie- 
renze fra ’l nostro odierno privato diritto 
e lo antico. 

5 CLIX. • 

Cd eccola. Altezza Reale, alla fine di 
un corso di tredici secoli e mezzo, o in 
quel torno , dal cessato comando de’ ro- 
mani Imperadori in Italia, a’ principi 
regno faustissimo del suo augusto genito- 
re , in queste , che fonnano le più belle 
contrade di si bella e celebrata regione. 
In si lungo, ma rapido viaggio, ha ella 
osservato il diritto romano anti- Giusti- 
nianeo reggere ancor solo fra le prime 
inondazioni de’ barbari, e ceder di poi 
alle leggi de’ Longobardi ; non in guisa 


J CLVllI. (i) Art. ajaS-ajSj. 
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IHTÒ da restarne al lutto oppresso , ma 
ronzando seco loro cou varia fortuna, sino 
a) punto , che al sorger dèlia nostra ino- 
iiarchia, formava col longobardico l’uno 
de’ due diritti comuni. Ma poscia in ca- 
po di circa tre altri secoli , vantaggiato 
frattanto , eh’ ei fu , della allora risorta 
opera di Giustiniano , gli venne fatto di 
soppiantare pienamente il suo rivale. Al 
diritto comune romano si accoppiarono 
anche come comuni , perche dappertut- 
to ricevuti, il canonico, che lo simpli- 
licó in molte parti; e’I feudale, che nac- 
que sopra materia tutta nuova. Vi si 
accoppiò couteiuporaneaineutc uu diritto 
proprio del regno , che si venne formando 
nelle mani de’varj nostri Sovrani; dettato 
fino a;Certo tempo dallo spirito del diritto 
barbarico, e poscia tirante più verso la 
indole del latino. Ha veduto finalmente 
da cotesti yarj e da altri peregrini diritti 
elevarsene uno, il quale è uu composto 
di tutti ; dove tuttavia signoreggia il ro- 
mano, e dopo questo il già straniero per 
noi francese antico. Il predominio del 
romano è dovuto a’ suoi caratteri. Cigli c 
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il più esteso cd il più aoa litico; egli è nel 
tempo medesimo c saggio oltremodp ed 
equo. Comprende cioè e distingtìè minu- 
tamente quasi tolti i rapporti, che pos- 
sono aver luogo nella civil società la più 
raffinata. £ delle sue disposizioni , quel- 
le, che rispondono a' rapporti naturali, 
son fondate per h> più sulla naturale c- 
quità; e le positive sogliono esser le più 
conducenti a’ fini, a cui tendono. Talché, 
non ostante l’avversione delle repubbli- 
che al nome monarchico , esse al pari , 
che ì regni, fino agii ultimi tempi, hati 
ne’ libri dello Lnperador Giustisia.so , 
benché fondati tutti sulla massima , che 
Quod Principi placuit , legia habet vi~ 
gorem; hanno, dico, rivérita in quei li- 
bri la legge comune. Le leggi barbariche, 
cominciando dalle già nostre longobardi- 
che, tengono tutte della rozzezza , dello 
durezza, e dello imperfetto stato civile 
dei tempi, in cui son nate; e dove hanno 
alcuna cosa di buono, che pur ne han- 
no, è opera del lume naturale, che non 
si è mai spento del tutto fra gli uomini. 
È lode del diritto odierno, che ad onta 
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de’ pregiudiej della moltitudine, e quan-i 
do pareva che la natura umana si do-’ 
resse rifonder da capo, abbia tratto la 
più gran parte del suo fondo dal roma- 
no ; e non abbia rifiutato il soccorso de- 
gli altri diritti più allor disprezzati, do- 
ve questi offerivano qualche cosa oppor- 
tuna. Il diritto dei majuraschi , per esem- 
pio , non viene egli forse dalla feudalità 
detestata? E lo stesso Giury moderno , 
creduto da molti invenzione de’ tempi 
ilbiiniuati , e che ha il suo applauso in 
quei paesi , dov’ è in pratica , non ha 
egli la sua derivazione immediata dallo 
stesso fonte? La rigettata distinzione dei 
patti nudi, la orditura delia tela giudi- 
ziaria , e qualche altra cosa non sono 
forse somministrazioni del diritto cano- 
nico? Ma la lode maggiore del nuovo è 
il contenere si ben ridotte c si ben con- 
gegnate le norme tutte degli aflàri civi- 
li in un piccini libro ; che il bisogno 
di avere a rivolgere di e notte un nu- 
mero grandissimo di pesanti volumi è 
fatto, sua mercè, oggi più raro. A buon 
conto l’ odierno diritto è un vestimento 
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quasi per intero dciroUiino antico drap- 
po ; ma la foggia , suggerita dal gusto del 
secolo, è pili comoda e più leggiadra. 

5 CLX. 

Queste poche idee, che i mici scarsi conchiuùono. 
lumi han potuto sommettcre a V. A. R. 
fecondate dal suo maschio ingegno, pos- 
son servire ad introdurla nella lettura 
delle leggi nuove. La lettura delle leggi 
non è mai inutile a quei, che la Prov- 
videnza ha destinati a reggere i popoli. 

Nel fonnarue delle buone c nel farle os- 
servare , c nel riformare quelle , che o 
per se ste.sse o per le circostanze noi sieno 
abbastanza, è riposta la giustizia di ogni 
regolar governo ; e questa è la sua prima 
ancora. Quando la lettura delle leggi non 
partorisse altro frutto , che quel d’ im- 
primere meglio negli animi di chi la 
fa, il rispetto inviolabile, che al diritto 
della proprietà è dovuto ; basterebbe ciò 
solo a renderla degnissima de’ capi del- 
lo lUTian genere. U associazione infatti, 
civile degli uomini , tutte le politiche e 
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le civili isliluzioni , i troni stessi posano 
su questa base fondamentale , smossa la 
quale, onderebbe tutto a soqquadro {\). 
La religione è una altra ancora , ma di 
ordine superiore j e V. A. R. sa rispet- 
tarla ed amarla , e farla rispettare ed 
amare. La giustizia civile inodora fino 
a certo segno le azioni esterne degli 
iiomiqi ; ma la religione , ponendo nei 
petti loro r amore della giustizia vera , 
tjiiclla , che ha per maestra la eterna sa- 
pienza , ed ha per vindice chi legge nei 
cuori , bonifica sin dalla radice tutte le 
umane opere (a). La forza delle armi è la 
terza ancora; c tutti i buoni hanno avu- 
to recentenicute di che seco stessi con- 


5 CLX. (i) Mira del gran Bossuet nello includere 
la giurisprudenza Ira gli i<udj del Delfino. Hist. de 
Fosstkt par /e Card, de Bausset , fiv. IV, § XX. 

(a) JVoj erga toU innocentes ... innocentìam a Dea 
edocii, et peifecte eam novimus, ut a peifecto ma- 
gutro retrelaiam , et JideHter coiiadimus, ut ah in- 
contemptihiU dùpectore mandaiam. J^ohis auUm hu- 
mana aestimatio innocentìam tradidit f hurnana ìtem 
dominaftù imperavtt. Inde nec ptenae nec adea timen- 
dae eilit discipiìnae ad innocentiae t'enfafcm. Cosi 
Teittixiako ar gentili. ydpologeL Cap.XhX. 
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gratularsi e di ammirar sempre più ^ la 
sapienza del vostro reai Genitore, veg- 
gcndone a V. A> R. affidare. ii supremo 
comando, mentrcchè queste carte si scri- 
vevau per lei. Le dette tre ancore , che 
lan la stabilità di ogni prospero stato , 
maneggiate, che saranno dalla V.A. R. a 
quella guisa , che le vien mostrata dagli 
esempi Paterni cd aviti, la renderanno 
il degno figliuolo di Jkancbsco, diFnR- 
niNANDO , di Carlo , di Luiùi ^attor- 
dicosiino , di Arbigo quarto , di S. Lui- 
gi; e faran benedire le cure, che chi 
sta a guardia de’ suoi giovenili anni , ha 
speso e spende ancora con tanto successo 
à lei d’intorno. 
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